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N0TI2DS ISTOUCHE 
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Sono li Albcrliiii A\ Rei»io sangue Longobardo, perche a mciilfi 
dei più accreditali Scritturi provengono dagli antichi Ducili Marchesi 
di ToMam, eoM U Albati Coati di Gipnft, di Hugom, • di Gih 
tenaja, li Ubertini Conti di Chilignano, i Gherardeschi da Monten- 
IMDO, li Squarcialupif i DelU Fioraja, i.Malepri, i Gualtereti, li Stnc- 
cialTolpe, i Benaidoai, i Coati Gddi, i ripopoli, «d oltn coldbri 
ftaiiflie Italiaae. Il Muratori, il Della Rena, ed il Camici «tttilNiÌF 
sroiio eguale orìgine anclw «Uo Famiglia d'£iU, dal di cai alzilo Bo- 
uifaùu primo Couie di Laoco • Duco di Tomum, deriva la nxDiglia 
Reale di Brunairicl. 

Sonia rimontare ad epoclic da noi remo [issi me , por le quali alla 
mancaiuk di monumeuli suppli«ce la veneranda autorità delle pià ve- 
rinnili itoridn tndiiìimi> Noi d partÌKiDo» uA namro di queata &- 
miglia, dalla Tenuta di Carlo Magno in Italia. 

Smantellata Firenze dalle Orde vandaliche di Totila, e ridotta un 
aubborgo dell'antica ma Hadre Fioaole, i più |K>t«utt, ed i più lÌMol- 
IMÌ tn i Cittadini ai «puieni per l'Italia, e molti di loro per lo at 
ture adjacpnti a Firen7e, quivi edificando Caiitelli, e Forteise. 

Cosi t'iesole accolse nelle sue mura coloro tra i suoi figli, clic in 
tompi pìA iUid roTOfaao aUondonu unicanmita par pnieaiwai quei 
■laggiori agj , di cui li rendevano desiderosi le accumulate riccheiie. 

Qucato alato di decadimento fa atasiouario per tutto il tempo della 
denittaiiaM Loagoliarda in Italia. 

E aolo alla morte di D&iiderio cominciò a sorgere un nuovo Sole 
per Kreaio, impeidoodiè codaado Carlo Magno alle iatanao dei Citta- 
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4tìùf col atecomo di questi ne operò la riedificauoae, ed al leaipo flMI» 
l'ÌD^andimento, cingeodol* del Socoodo Cerchio di Mura. 

Ed ecco che la Schiatta Albertina dà in questa circoelauza amfi* 
ripffov* dal «no patriottUoWy ddk tua opukaw • ddU ana grantow 

Sorgono per Lei iiplla Firenze del Scfolo IX. suntuosi EdiCzj , Ma- 
gnifiche To^ri, u{ui Suula.» ed uua Porla della CitU alla quale fu dato 
SMM d'Jlbtttinm • JiktrttiuHa ( oggi via ddl'Orivdo), dri cho 6n» 
non dubbi* teilimoBÌanta il Malespini, ed il VìUoBÌ. 

CiUadiiu coit beoooMiiti non solo avevano parto gnmdiwimi noi 
GoTcnw dd Imo Fìom, w Tannerò decorati ddle Gorielia Couidare 
e tantork, n« fnion bea oiiclii* tamtì in altiidat atimt dal Om* 
qniatatore, e ad un tempo riedificatore di Firenze. 

,1 $ervig) degli libertini, scnprc devoti all'Impero, col quale la 
lqp> «rlgÌM Longplwidik li tmova MCOMoriMMBt* eolUgoli, pioew^ 
rapo ad Essi i favori di Carlo Sfagno, per Antoritè d<J qoale fannio 
rìmUt) d^lU digl^ità di Conti J*sgeif$i con ginriadìaioBe sopra la Vali» 
di Piawuìo, 0 JE^s«|tjDa ; dignitk die Mereitavauo aeaia però abbendo- 
•uc jl 45«ivaraia di Fireow. 

Questa Carica, che rendeva i Titjulari Virarj fieli' Impero iiell» 
rcyilnule «lie quali etano preposti, si eserciti^ dagl'Ai berti ai i i quali 
coU'mdai» dot «anpa, • col variiTC ddlt vietada psBlidia d'Italia, 
si resero Signori aaiolali, ooma laean» tatti gfi altri Faadatav) d'Ori- 
gine lioagobarda» 

Sotto la donÌDariane loro '«rg» Canth praw il Torrente Biaen- 
rio, edificalo sopra una vasta pianura denominata il Prato di Bitentina 
dall'antica Cittì di questo Nome f costruita già dai Romani) situata 
auU' adiacente Colte, che si pretende esi>ere stata distratta dai medesiroi 
Romani, • aognatomente da S91a, ricevè naiabik ingrandimento, ed ae> 
eunse la denominacione di P/«(e, par la ^nek ^ ASiirtini ri cUa- 
mano CmUì di Prat», 

Qn«to &miglia indipeodenlanento drila Signorìa di P»ato,driiaqiiaW 
•ertma pii diffusainiente a pariara in appratH», Gì cèMiv, ad ineign* 
in ogni ganere di Disciplina. 

Si trovano infatti nel Sewlo \I. AlbtHiwli»% « Pucùo CapiUni, 
a Cavalieri d'Arme con Drappella in Tana Sloto: il prime di Eari 
sotto gl'occhi del Pio Buglione uccise un MoffO di amistirata grandezza 
condoltterp di Saraceni. Ter quast'uione Jtmpitom egli fu dcoomiuata 
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il Moro «d tsraiue per sua Arme ed Impresa gentiliiìa «M Soid* 
d'Oro con testa di Moro: Puccio suo fratello prese eguale impresa CMIr 
piando però iu Argento lo Scudo d'Oro, e si dice che ^li sia il fio» 
teuitwe ddb Ifobaimm frmi^ KomoUm lUi Hudmi Pmcì Sk- 

nceni. 

Nel II 39. Montigiova e Malabranca Albertini figli del Conte Al- 
bntOy « la Gonlaan Alddhrdi di Afdvino ebe danao invaitìtDn di 
Fnnem a Ildebrando Proposto dì Prato. 

Nel ii3i. Albertino Albcrtiui e Adelasia figlia del Conte Alberto 
donano fieni alla Chiesa di Praia 

Nel 1183. AlhmrUDo da Sa vignano inteniena in no Alta di Coo- 
ectsìone di Effetti dati alla mcdc-iima Chiesa- 

Nel ii83, il Vescovo di Firciuc per accrescere Popolazione, e per 
daw iDerament» airAgricaltara par 1» vieaoda de'taflapi Mmunaounite 
dccailuta nel Cuiitado, e nou senza rifare per avventura all' aumento 
delle rendite della sua Mensa, concede ad Alamanno degli Albertini, 
ano dei principali ponawtri in Mugello, e nelle pianura di Ptato, molta 
TatW piano Sesto, luogo detto il Ronco, quali Terre trovanti iu prò* 
(reao cioè nel Secolo XV. descritta oeUe Libbre della Decina in Te» 
•ta di IlaiB. Gante Albertini. 

Nel 1194' Bagveriiw, Pagandlo, FloNae deigU Albertini figli dd 
Conte AHxTto intervengono in altro IstTonento di cenccBiiBn di Beni 
latta alla predetta Chiesa di Prata 

Nel 1 195. Agindio Albertiai figlio di Albertino pienda a Livdio 
diverse Terre dal Froposlo della stessa Chiesa. 

Si trova altresì onuiderata questa Prosapia nel Consolato inslituilo 
quando mrense incomindè a renderai libera, mentre nei i3. No veni- 
bic 1197. — Poruonetius De Albertùiis jUitu jitterti ex Comitibus de 
Prato, Cciiisale e Consigliere del Comune di Firciire inlrn itiiie uclla lega 
conclusa in San Martino del Vescovo, insieme coi Lucchesi, i Seueai, 
iToiMmnt, ove rati stalnlito non doversi rioonoacan alcun Sovrano che 
non fosse creato ed instituilo dalla Chiesa. 

* Hesser Àlbertù d'Mberto degli JUtertiiù oocnpd la Carica di Con- 
sole dalla Città di Firenze nel isio. 

La famiglia Albertini peri cont le staiM UÀ che igitarano Firence, 
ed i «noi Cittadini 
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Fglmte qmidu il partito Ghibelliao prevaleva, proscritta allorché 
quatta iàcionc aveva il dLsotto, rima^ però sempre iii lule statu, che 
loan tenendola mU' aulico tuo iaitro, uoa le tolse affatto quella in- 
OiMBn, eli* ave?» in paMato aiereilata w|in il Gomno. 

Sia che c.iìi Jerivaise dulia loro opulenza, sia che ciò derìraMC dalle 
alleanze coutxatte, sia liualmeute clic ciò dcrivaue dal loro accorto coota- 
guQ, egli è certo cb* gli Albartiiii , anche quando nd Secolo XIIL iniariv» 
in Firenze lo Spirilo Repubblicano, vi esercitarono nelle persone di Frm' 
Cesco di Dino, e di Albertino d'Ughttto Jlbertiai Cariche ragguardevoli 
come quelle di Capitodiot delle Arti, Mei$. Alberto, Mas. Bruii» e 
BtrtMo a* fanno pura pratetlofli 

Npll'aniio \i5o. (i5. Agosto) Ranieri Alhertini reputalo Citta- 
dino, e Capo dell' Arte della Laua, è incaricalo dalia Acpubhiica d' in- 
tervcnìra all'Atto Soiaiine, ed quale la Sigaoria dona Tem»«Gaaeai 
frati Umiliati dimoranti iu S. Donalo in Polveroia , per fabbri- 
care Cliieaa e Convento io FircBse sotto il titolo di & Salvadore di 
Ogninanti, ove oggi risiedooo i Hinori Otaemmi di & Tkanoaaofr 
aoceejisuri delli Umiliati, ai quali FÌMaie va debitrice della iatndn-' 
cìone dell'Arte della Lana , primam aoi^geate ddl' antica praaperilkj * 
dell'aulica opulenza nazionale. 

Nei 1 355. Ser GU«mml Jli$rtM aaenlto alle Arti Magiari igT Giu- 
dici, e Notaj, edifica Scpolluia nella Chiesa di S. Croce. In queat' islciMo 
anno la Signoria deputa Boni/aito libertini, ed Albertino di lui figlio 
per iatenrenire ad «n Atto di VeadìU di EflSttti, che i Conti Gnidi di 
Bagno ignari di Hodigliani, • del GianitiuOf fiumo al Conana di Fi- 
renze. 

Nel nel Celebre Consiglio j^cuenle de'6L Settembre tenuto 
nella Chiesa maggiore di S. Reparata per ratificare il tiattalu di Pace 
stabilito dai Kiorenlini colla Hepubblica di Pisa, sono presenti /a£0/)0, 
e Dietisalui Alberimi come Cum^onculi il Gran Consiglio del Comune. 

Nel taSS. tenendo gli AUiertini aegrela pntìea ean Manfredi Be di 
Napoli per togliere il Governo di Firei;7e al Popolo, questo, sruoperU 
la trama, corse alle Case dei Bardi, degli Albertini, ed altri, vi ap- 
piccò il fuoco, e te dietnuse. Il materiale servì per eoitmsieai aalla 
Costa di S Giuigiik Dojio questo avvenìinento, i più compromessi della 
fàmiglta refugiannui in Lonbardia, in Piatoja, in fiato, inPiaa^enaL 
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ficgno di r^apolL Esuli peiuarono al modo di ntomare in Patriaj iiiao> 
diiunlo mn nww» rivolta «di' «fato d«i loro conMenti e pmnti 
(lip stavaiir, in Città. Isnardo Ugolini Vicario del Re Carlo di Napoli, 
«apuU la Congiura, pronuuid una Sentenza ne'ia. Dicembre ia68., 
colla ano éi M»M AtberUni del acato Borgo, Jlteriino di Mot. 
Blangeri, Ducciù, « Uifiionmh figU di AUiartìlM èM» RauaaeUo, 
tutti degU Albertini vennero condannali all'Esilio in Lombardia. Ghetto, 
Gai, ITuto, figli d' Albertino d' UgUelto poterono, coom meno implicati, 
abiure in Coatadi». iteofn di ^Mifarto Jlbartìm, atUiOM «faÌMito pw 
Gliilieliino, ebbe grmiia di aUn ia GUtà wm «Miiikn mlMliiato <w- 
tie k Pkrta Guelfa. 

IWl'aimo 1269. gli libertini Signori ia GaMd Veecbio, Temim 
dalla Signoria dìdiiarati ribelli, e banditi d«Ua CUtb, tdi pertTtr 
dato ricetto ai Commissari dì Manfredi, e per avere somminialrato ai 
™*^*""* hIotiiiU aomme onde alimentare la guerra contro i Guelfi. 

1379. fiuto éi JlbettìMf « Gu^Udmo Jlbertbd dw aUtavano in 

Pijtoja trovansi pure fra i BanrJiti 

• 393. Afono libertini abitante anch' caso in Piatoja va soggetto 



Con ordinamento di qucst' istesso anno furono esclusi per Opera dì 
Giano della Bella (Capo dei Popolani) i Grandi, e Magnati dai Go- 
T«nM dalla Repubblica. Tra questi si compresero li Albertini, ma aU 
coni di loro per sottrarsi alle consegoenie della Legge si fecero pop<v 
lani, e perciò nel lagG. Mess. Allicrto Alhfrfini, fattosi denominare MctS. 
libato di Mess. Iacopo Giudice, fu eletto Priore di Liberta. 

Ed«eeo il aMw» che «Uiero teste Cuaiglie TiqwttalriU di Finnie, per 
giur!jrr(< al prjdimento degli onori pubblici senza offendere la suscetti- 
bilità popolare allora dominante: da ciò unicamente proviene, che in- 
tait» ftaiglie variaxoM casato, come attestano il BcM^hini, il Della 
Sommaja, il Del Migliore ec. ec. 

Negli & Gennajo 1399. la Signorìa di Firenze volendo repartita- 
nente ed a seconda delle eoatanze aggravare i Possidenti, ordinò nn Estimo, 
detto del Contado, sol ^oale pei ad l35o. fi fcnnò Peltro detto la Libra 
descrìvendovi i Capi di Famiglia. Gli Albertini trovansi designati nel 
primo e nel secondo di tali Estimi nelle persone di Bindo, e di Bet- 
tino figli di AUiortiae de^ConU di Vnto Mdenii oei Aipoli di 

li, e di & lenaio e GiUiien» cbiariti Gbibeilini antorinati ad 

4 



■lutare nelle loro Trirc. È notabile che UlvolU ia d«tU EatÙBÌ, di 
fnmH* alla impostauoue dell» Famiglia, si Tede mtrghrfiMBl* UfW- 
tu» la oMMfjafwM • la pnvtMlait» dalla « «da wm a» c4 an^ i pvq;!»- 

dizi dei .suoi individui cui GoTcriio. 

In detto anno la Signoria di Firenze ebbe alcuni trattati, per 
Gonfiiianonl ad altre, «d in questi ai vede iatcrveanto il Coale 
Su/ano Albcrrini Capo della fuzione dei BiandU. Il Conte Stefano men- 
tra alata trattenendoM in Piaa per ooueladan U aponaali con Nuccia 
d'Obiixo Gualandi una delle piò avvenenti ftocialle di quel tenap» (ff»- 
tutu» apoaa a Salimliene Da Campiglia rinomulo Capitano) tornando- 
»«ne a casa ne' ag. Aprile i3i5 sull' imbrunire della aera fn da imprw- 
Tisa morte colpito. Si pretende che vi desse cauaa il «lene propinalo- 
gU da m Swva della Caaa Cnalasdi tmtigato da SUimbene. Il Conte 
ebbe sppoltura in delta Citli nella Cbiesadi Santa Caterina; e nill'ATello 
fu acolpiU in marmo al naturale l' effigie dell' illuatre e disgraiiato defunto. 

Non tìtiaaie perà il Campiglia il fititte che dal daliua attendmra: 
Nuccio, per il di cai pmmtado ai erano riannodale, attesa li morto del 
Conte, le traUative, non «opravriMe tanto da porgere la mano di «posa 
all'uccisore del Conta Slefimo da Lei amaramante compianto. 

L'adi* di hmà^ irato piwaleva in qwd bniitrì tempi, d>e il 
Salimbene Capitano dell'Esercito Pisano rivolto contro Pistoja, e Prato 
nel 1339. abusando del no potere, usò rappresaglie e violeuM centrala 
Simiglia dal Conte; m fialoria non martn dia ne ritiaeM il detida- 
ratu riprovevole iutonto. 

Ifel i3oi. Lapo dt Ser Samerì libertini risiedè de' Priori di Li- 
Iwrtà. Egli ebbe molu parte ndle niraf» «nei^mente prcw daBa 8i> 
gnoria, onda le discordie insorte tra i Bianclii , ed i Neri per la morte 
(lata a Mcss Nirrolò Cercbi da Simone di Mess. Corso Donati, non te- 
sero cagione di quelli eccessi, che in danno della Città e dei Csttadnn 
ai ciana diifnsietamenta veriSeati nell'anno taiS. aDa aecMona ddl'ii» 
aaninìo del Buondol monte. 

VA i3o4. Mbertitm di Ruggero Jlbertim *biu in Pistoja, ed hi 
acquista Beni. 

Nell'istesso anno Jll>erto Àlbertiiii Conte di Prato Gglio di Maghi- 
narJo Conte di Prato, ed altri di questa famiglia sono nominati come 
Cedenti di Terre, in un Atto di Donaiione, a (avow ddla Bidia £ 
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Ntl i3o8. 6. Giugno Lippa ed altri fratelli nati da Puccio degli 
Albertiai sono, per onUae del Coiuole, degijsnati alla Ma Iriflala dall'Arte 
Maggiora deik Sala, oemiaercie che gli Albertioi caafcìtainNM eache in 
Vniesie. 

Morto l'Impentore Arrigo in Bmerenato, il Bopelo minato Fio- 

rrnlìuo prcM nuovo vigore, e colse questa occasione per allegare sospetti 
contro i più facoltosi Cittadini ad Arrigo partigiani, da quelli sospetti 
notaando un praleato par dentliarK. 

Gli Albertiui posti ucl numero di questi givilgono • lilwruiane, de> 
poaitando nel Monte pubblico rai."^tiut Jevoli eanUM, dM aono nbtnte net 
cosi detti Registri delie Prestarne ec. 

Mal iStS. Gm^tUtmé • JMe dogU Allmrtini del ficato&FkmmK 

»io Buoni Cittadini sono rk'Ki Paciatii in divt-rse contntvcrsif insorte 
tra gl' Uomiui del Coatado ed i Miiiiiilri dulia Grascia. Giovanni o f^tnai 
Alfcortinl «i oflTiv Milita Volontario neirAnnaU diotinala a aaaidiirt la 
Prerincia di Val-di-Nievole minacciata dal PiiaAi, • dai Idndieii. Egli i 
Jaatiaato al presidio di MontP Catini. 

JM i3i5. Ugolino di Luto di GifummA JAvtiid n Tede imf^e- 
gato dai Piatojeai in gravi Ufidi; • ail 1S16. Domenico di Albertino 
Alberimi Prete, prente daUo ateOM UfoUlM» daaa Ugonti ed arredi 
alla Cappella di S. Lucia. 

Mei fSaS., riedificato dalla fkmigiie Albartini il Gonwato di S. Nic- 
colò di Prato per pia ilisposiiioiie del celebre Cardinale Conto Niccolo 
del Conte Meghiaard» Mbertini morto iu Francia nel i3ai., Mess. Gio. 
Pilastri, con oonaenao ^lla Signoria di Firenoe, « dall' Apostolica Sede 
traase due Religiose dal Monastero di Ripoli, e ooodottcle a Prato ivi 
fondò il Conserratorio di S. Niccolò, tuttora esistente. Ivi fu fatto di- 
'pingere il ritratto del Porporato, per Simone Memmi; e da cpiesla fu 
«ratto quello cÌm ai wtde ad GouT«ot* di 8. IL Kordia di Firense fin- 
tovi dipingere dai PP. Ptaficaiori) al di cai Ordine apporlenera il Car- 
dinale Niccoli. 

Net iSsS. meae di Dioembra la Repubblica Fiorentina per le pea- 
aate Tìcende divenuta in maaaimo biaogno, fu ordinato (sdiudu il < '>ii- 
sueto) l'Accatto ai Cittadini per la guerra fli Àltopascìo. La famiglia 
Alberlioi è delle prime a rispondere ali' appello delle Patria, geuenisa- 
flMnle dinNuticanda la aniidia oftee^ Aranntfo indoaaa la Armi, e re- 
CMi «MI dtri Imi GlMidiiii al Campa. VemU I FiaientÌDi a IwUaglia 



eulla gotte di Cutraedo i Fioirentiiii per b ioaipeiMBM, «i il tmpp» 

ardire del loro Dure, ne' i3. Settembre sono da Caslruccio ad Altopasso 
scuniitti. Bernardo nella Zutfa caduto da Cavallo e fatto prìfionierOi fa 
da Ceetrnedo, che io molto pregio teneva k bmiglia, leetitnit» con k 
Armi. 

Nel iSaS. a dì i5. Aprile, Pietro di Biodo Albertini occupò k Ca> 
ria dì GaUDb di Ftr S. Mn» ooaw I Guidotti, i Guni, « f BnNi^ 
clielli MUMro in qnd tempo k itaMa digntth ndM altri qwtkri di Kr 
cenxe. 

1339. L<^ di Luto di Giovanni Jlbertìni della Linea staa- 
ikta in Pìitoji riiedè degl' AniknL Imitando il coetamedi qncl tempo. 

\'.\^\\ per distinguersi Ja^l' altri AILertiiii, variò arme alzando uno scudo 
triangolato eoo tre palle, due aopra ed una sotto, e ciò per avere avola 
a madre una ddk famiglia de'HedicL ¥9 pure Opera jo nel iSap, e 
de^ia. Paciarj della Città nel i343. 

Nel i33o. Nerio degli Albertini cUw dooatioae di divern Beai da 
Naldo degl' Altovili «no prente. Egli retarci molti enoi «tabili daone^ 
gkii dal FifolOi Yerm qncat'^oca JOtrtìiA kmiglìaie 

di Carlo lY. 

ffel i33i. ne' ao. Giugno, Taddeo Jlbertìni dei primarii Cittadini, 
iàoollom Iferamle feraitino, mancè ai vìvi. EU» ononta Sepoluna 
nelk Chiesa di S. Maria Novelln. Al funerale intervennero tutti i Con- 
iali, e k Capitodini deUe Arti formanti l' intiera Università dei Mercanti, 
comipoala di aoo. •cdtl <SttaiKnl; tak aawnde in qnd temp k atiw 
in che ai trovavano i buoni, c gli onori che loro sì tributavano. 

Nel i338. Bruno di Albertino, e Maso suo figlio, Buonsignore , e 
Freduccio figli di detto Bruno, Maso di Albertino tutti degli Alber- 
tini per nmTerml oonaentìmanto dei .CobmIì dette Arti eono ■■iinfti 
alla matricok per k maggiose « cioè dei Hadìd f Speriti)» La> 
naioli ec 

Nel ]34o> Stefano ii Martino drgli Albertini & mwvi aeqoisti di 

Beni, part«- i!> i quali egli dona alla Compagnia di Santa Maria del Bi- 
gallo. Andrea di BartoUmmeo Albertini nel i343. presta ragguardcvol 
gomma al Comune di Fircnie, e acquista diveni luoghi di Monte, che 
terrimno poi a dotavo akane knddk di ana famìglia. EgU i lerilo dn 
Gualtieri Duca d'Atene Sinrlaro jM>r rifjrmare l'Eatimo del Mugello, 
ove aveva eslesi poaieui, con illimitate facoltà per k eaaiiooe dei dasii. 
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11 mode eoa cai l'ial^tmiao GiUmUim aodia&ce all' incarico, bob nse 
jMgo r arido dominatore itniiierK il fioM'oidaii l'ausMOto del reparto 
popoato; rAlbertioi, ed altri ugualmente proli» ti dimeuero allegando 
prclt'sli; ed il Vi»domini, che a lui «uccedette anteponendo il favorp del 
Duca all' interesse della Patria, portò all'ecceaio le impoate, per cui il 
«no «fMM» gii oditU» dai Fioiwtini, tuto mbOi oIm pklMi per le ti- 
rannie, e per le eatorsioni, ricevè l'ultimo crollo, ed in una rivolta gene- 
rilo ricovonton noi Pkluio della Signorìa, potè appoM faivi aalvani: 
t girato ndlt T«fR di Bopp^ «w il Goote SinoM d«'Gai4ì daBMti» 
IbU* b avera «cortato* énk OMO ao^rado renuniiare per aoapM «1 
dmniuio che egli aveva usurpato, e male eiercitato sopra Firence. 

Mei i344- Arriguccio di Nardo Jlòertini risiede in Pittoja. 

IM I34S. Amcìpm di {TfAaMo JlkriM è pnpoalo dio MM 
Gindici, e Nota}, ove viene designato „ Sonorabilis et Nobilis fir. 

Ne' 1 6. Settonbre detto egli interviene in an Atte Pubblico di Cea> 
■one riguardaste II fitauglia degli TOiaUìnì ramate (or GioTamii di Di- 
aaccio. 

In quest' istesao anno Albertino Jegl' libertini Milite i (atto pri- 
gione prceao Modena in una battaglia data dai Bologneai ai Malatrali. 
1345. Guiio Ji Tmmaio A Id^ Jlkartini è creato dd GoMlglia 

nel mese di Dicembre per non aver voluto alibaiidonare il Comune dì 
Pistoja ove abitava, non ostante l'iuvilu dei Fiorentini, che lo richia- 
mavano in Fitfia, 

I ZSfi. Nel mese di GiagM FOIfp» it Aqw il Zulù è craatoiBcli' trae 
del Consiglio di Pistoja. 

1347- Ser Ubaldino di Magrino Nolajo, ed Ambrogio di Aiitt- 
Itae «wiMmii Cittadini. 

1348- Tommaso e TaJJfn ÀllTtini CittaJini Fiorentini e Piitujt-si 
sono iusliluiti Eredi da Taddeo di Lapo di Luto Alberlini luro Padre, 
eoa «Udig» di aUtaiv' in Fiatoja, per lertanente vagalo Str Antonie 
di Ser Scbiattà Pilacci ; a Imo è in qad lertamanlo aoatituito Io Spe. 
dolo di Lapo di Strada. 

Noi t349. ^tuo tli Albertino proposto alla Matricola dell' Arte 
Maggiora doUa Sol*. 

Nel i33o. Iacopo Albertini è incaricato Jalla Signoria Ji Firenze 
di importanti affari presso la RepubbLca di Genova, e Filippo di Gio. 
ÀOutìtd nel i3Si. paiM alla Matrioda ddk Arti 
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tZÌ2, Bnun tU Albertino dhl Ftopalo di 8. ÌJumna emtribuUce 
la Dot* «Ha ìàm tm i^lia dati in migli» a LorentB Bua LaiM)olo. 
Hai nadeiimo anno i35a. Margherita di Ricco ji&ettìtd ri vada 

caaingmU con Arrigo Dati famiglia ragguardevolissima. 

Nel i3Sò. Il Conte Niccolo Jlbertiiù figlio di Fenzo Conte di 
Prato dammaia daa Agli Bidotf», e BeaeJhUo, 

Np'3i. Dirt'mbrp i35n. i Ficirentini per mezzo di Hess. Niccolò 
Acciajoli ac^i«taroJU» dal Be Lodovico Principe di Taranto j e dalla Ra- 
gina GiimoDa «na Moglte la Tarn di Pnto collo diono di Fiorini 17,000. 

Sebbene a quei tempi l'Autorità dai Conti fiuM venuta aisai mano 
in Prato, tutte le cittì, borghi, e castelli mirando allora a scimmieg- 
giare per repubblica, pure li Albertiai appresero questo Contratto per 
•nanMirpniooa dai loro diritti Fandali ,a lontaronodi pataliuame li effetti. 

Tre erano in Prato i Partiti- i Guazzalotri che ivi avevjiio l' Auto- 
rità del Gooralonierato, volevano, sotto il mentito nome di rrpub- 
Uiea, aoqniataraildomioio della Patria: i nemld dai Goanalotri parteg- 
giavano per i Fiorentini; i pochi clic rimiinc^vaiiu erano aflbiionati ai 
Conti, i quali però avevano l'appoggio dell' Impero» 

Ciaainmo di questi jiarliti fece i maggiori sfarzi per vincere: I priaù 
a cedere furono i Guaczalotri che vcuucru scacciati. Si ridusse la lotta 
a due soli ; e prevalse la parto dei FÌM«Atisi^ perchè lo ìòesb Impanali 
•nana altrove rivolte. 

E dimenala Prato, à con l'intrigo, o eoa le anni, oonqniata dri Fio*' 

reutini, le fu dato il sacro prr Itp giorni, ed i Cfiuti vennero banditi, 
con la confisca di tutti i loro beni feiKlnli e patrimoniali, dopo essere 
•lato anche condannato alla pena Capitale, come preleso ribello, il 
Conte Fenzo, cbe, parte principale in questa lotta, aveva OOD lo ami,, 
e col danaro gagliaidameute sostenuta e difesa quella terra. 

£ quantnnqoa Ciarlo IV., annullando cid che in danno delli Albe»- 
tini avoff» la BepabUica «pento, mantoacoo» a km» la Signoria di Prato,. 
e li autorizzasse ad agire per rappresaglia contro lutti i beni dei Fio- 
rentini dimoranti nell'Impero, tuttavolta Prato fu per loro irremiaù- 
bilnwnle perduto, e aolo poterono conaagniro indantdtb» ét», mila Cir- 
tona e nelle ooorifieeuae ddia BepubWca, ma non uA dominio, B 
r«ntegrarono« 

Da qaosti &tti incomincia la iatoria della Famiglia Allwftini>'cb» 
tìom gtnatifcatt dai Diplomi ImporialL 
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Hai i3«4. JVmmww, Jmeopù, Filippo «B GStb £ Li|p» 

•AlbMrtini si ved4Mio propotti alia Matrìcola Maggiore, de'Linajoli. 

jNel 1369. aTerauofli AUmliiu'iiii PoMsaw ia F«udo mI VicMÌato di 
QeruUo Comuie di Cutel Fkfentiiio fiovnÌMtt dal OoM» Jfcgftf* 
liflrtf* JéI Cmte Gilberto IV. di Prato. 

Nel 1371. Ser Paolo di Bartidammea Jlhfrtini acquistò da 
Str Niccolò de'Couli da Gangalandi alcaui Beni, cU« proveoivauo ed 
cnott lieti donati a qoarta ftniglia dal Coala l%» di Toacana. «f«> 
jnrla A Gio. Albertini fu Donatario di vistose sostunze in detto anno 
di MiMer Bartolo da Caoieriiw> coaiccbè .poterono li Alhtrtim viemeglio 
«Nteaera il nago di Priaaartt Cittadini, • coma taU Ani aampre più 
amici alla Repubblica, rivolgendo al commercio le loro iortone, con 
aprir banche in tutte le piaaze di Ennpa, ooij io Buigi* IlilaaB, 
Anaterdam, Venesia, KapoU ec 

Mal 1387. Jkrtofo A luup» JtbtrML è aipiittiaalo al Mania par 
Quartier S. M Novella Gonfalon L«?on Rosso. Nel iSgi. Albertino d' Jn- 
tonio è aquittinato al Priorato per Quartier S. Giovanai Goa&lon Drago. 

Hai 1393. LatM dd fm. Aw» JUmnim Haslit dal «ià Gimm 
da Uontelatico diapona di molti aaai Basi • vaMagg» éA f Mica Ut- 
tia dalli Abbandonali. 

Io tal' anno Irovaudoai la Repubblica in naové naeaaaitk di danaro 
par alÌBMoUra la |aami conilo i Viaeonti, aipoata ai Cittadini pacala 

circostallia, Bartulommeo tf Iacopo Albertini , gommiiiistrò ^'ioo. fiorini, 
ed iuiueme con altri uegosianti fioreulini trasK laute somme su i bau- 
ciliari di Hihoo, cba coB tal umbm vuolata a faaati la Caaaa, fii pa- 
ala quel Duca nella impossibiliti di proseguire per allora la GaMlfe. 

ÌUtà. 140X Hieocieu» Ji Pere Baldovinetti Moglia di 1\|^ia}a 
da^Booadìriflgniiti laida Eradi i ffli di Omia Mbenità mai Stpoti. 

Nel 1407. Andrea A Muso Albertini Marito di Liaalictta del già 
Riodo de'Nerli fu Procuratore di Cnrlo, e PaudoUb Tarlali dM ai tt- 
cero raccomandati della Repubblica Fiorentina. 

Nal 1407. ffawarfaWa CWa Mcoaift Attviim ta inviata atraaiw 
dinarìo a Pisa per Vanni Castellani Gonraloniere , onde insinuare a Gino 
Capponi Capitano dell'Armata Fiorentina di trattare lunanaaMBte i Pi- 
aaiii* Nfi 1408. Egli Ai alatlo PMmU di PiBDtanni: • nal i4ii. Sqnilti- 
nato al Priorataw — £Ua in IÌD|lia Aaibtaaia 8q«arci«l«pi di ftibiglia 
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Htl i4i5. Piefw di Bernardo di Bartotommeo Maitiid di'Caoli 

di Pr«to Moglie di Piero di Cunliuilc df' Ruc-llaj , uno dei principali 
CitUdini del^ati all' A|>erluni dello Spedale di S. Matteo id Via del 
CooooiarD, come pnwino Funate dì Ltaun» Baldned fimdatore del 

GÌK> qoMU «poca ioriva uaa iàmiglia Aliicrtiiii FioreatiiM in 
imk nppvHDtaU db GìtoImw, t Gh. BuUta. GntibMiiai, «bi vi 
taMvmno Bmw»* • dn mno in cornifaiidiiMi «gli AUitrtim di Fi* 
Vtnie loro agnati. 

Andie nel Furlives« gli AiLertiiii avevano vasti Pumcmì, e Coulee. 
Vi gwlmM» nd SoooIp XV dalla Netilth, • Antonio noi »5o6.. Cri- 
stofano nel i5o8., Lodovico nel t5t9, od altri molti vi OOCOfOlon» le pri- 
marie Cariche ilitnidpali. 

Nel 14S8L li AUertioi divedono Amici delb 6mi(lii de'Ifadici» 
con h qòale enne impuonlntì» e oun eam intnprinloiio epecoleiMMii 
oomnierciali. 

Nel 1494. Viveva Conte libertini de' Conti di Pnto luto in Firciiee 
nell'aDiio 1448. dna. Fin» daU» ani infcntia dimostrò traaporto alU 

Armi; Trasferitosi d'Anni 3a. in Manlova, quivi da (|uella Corte proietto, 
terminò di ferfeziouarsi uell'Arte Militare, e divenne eccellente soldato. 

rmmto Cario Vili, da Pavia, ad inlbrouto ddla bravai* dì Gante, 
lo elesse suo Capitano, e molto gli giovò nelle sue imprese. Vnrii- furono 
le occasiooi nelle quali dette saggio del suo valore, e della sua fedeltà^ 
segna tamonte al Taro ove con soli 100. Cavalieri avendo salvata la vita 
a Carlo assalito da numcroao Stadia di Annati, ed avendo ucciso il Con-' 
«iottiero nemico, meritò <Ii eswrc armato Cavaliere co) privilegio di in- 
trodurre nella propria Arnie i gigli della R. Caia di Francia, e di esaere 
pnmouo a Duce dell' intiara Ansala Franeeee 

Morto Carlo, che tanto amava e slimava l'Albertini, questi rip*- 
iriò e quindi pasaò nd Regno, ove si dice cLe terminasse i som giorni 
laadande immensa ricdMoa^ Da «no derivanmo altri pndi, die n di- 
stinsero nelle Galere di Malta, BMritando di eaMT fregiati di q nmte iik> 
ngoe Militare Online. 

Altro Conte libertini fu ProprieUrio di Castella, e Baronie nd 
S«gae dì Napali, coma aa HImU l'Isteiieo MenaUi. 

Le nuove gare e le inimicìzie Cittadinesche insorte Ira i Medici, i 
Ricci, i Pucci, li Struzzi, i Capponi, li Aliùzai ed altri per gelutia 
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di Dominio, tennero lontani dalla Pati-ia gli Albcrlini. Deilili «1 com- 
mercio essi non vollero contribuirò al aernggio della Putiù, fel qvalc 
in iMtaiM «nicameaM miraTano le Faiidki contendenti, • rinuen 
perciò in Venezia, in Verona, ed in Forli contentanJuai di esser iwinpre 
nultenuti in Firenae nelle prerogative delli altri Cittadini, per cui la- 
nino Mtf^ Imboniti tm i Goabkntari, i Mori, e li altri UAeii, 
benché tMMti, conw a* danno caria prova i Ngirtri Originali dalia 
Tratta 

La pwantala didia ^miglia Albartìni oon qndla dd Media accrebbe 
nudlOf par la wmte vicende di qiiait'nllioiai il nome di quella sebbene 
di per se stesta nobilissima. L se, comp non può Jiiltilarsene , dalle 
alleanie nuoTO lustro emerge ad una prosapia, quella dilli Alberlint 
non pni eerlo darfdarario — g g tora» atlaii gllllaatri parealadi contntli 
con i Del Bene, i Racellaj, li Squarcialupi, li Alberti, i Baldovini, i 
JBenoni, i Lapi, i Dati, i Brandini, i Salvini, i Cambi, i Boccoli, i 
Palmtrinl, i Ihnci, i Franaen delia Forarta Cenarti da^Prine^ Ow» 
sini, i BietifltiTi, i Baccelli consorti de' Conti Maiaii^lii, I Pinaderifi 
BonaccBlai, i Nardi Sangallini, li Stroszi ed altri. 

Bervanato nel i53a. il Governo di Firenae nella dominasioue 
dalla Cam Medicea, e segnatamente nel Dnca Alanandro, ^i lUtartini 
potanti e ricchi Gentiluomini in Venezia , non solu continuarono ad 
aamr considerati in Firenae per la tratta ai pubblici Ufìxj de' 48. a 
40*900., dw arano ì piiad carpi d«Uo 'Slato, m aneora tornarono a ala- 
bilirsi in Firenze, quivi ed in Venezia alternando la loro dimora, fin- 
chi ri c h ia m ali nel Vaneaiano per Eredità, ai ndero permanenti nella 
Città di Yarona, iacomiAdando da nn Domenico. 

A qneste notizie genealogiche della nobilissima Famiglia delli Al- 
bertìni, noi andiamo ad aggiungere alcuni cenni biografici riguardanti 
alcnni indiTidui della famiglia medesima resi celebri nella Storia della 
Chiari, rilennlo «ndw par y iar ti l'ordina crondogicow 

I. Agnese Badessa di S. Ilario ii4o. 

a. Mvia fiadeaia di & Tommaao a Capraja tl4a; 

S. Bertm Beata 1 163. ^ 

4- Gotti/redo nel iii3. fu promosso al Yaaoovado di Fimko 
nel XIV. anno del Pontificato di Pasquale II. , come per carta autentica 
nd libro del BuUettone nell'Archivio Arcivescovile. Da Corrado Mar- 
efcoMdi ToMauM, eha in poi bnperatmt, lioaratto in dano l'Albergheria 
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Regia che ara appunto ove è oggi rArciTCKorado. Le Scrittore cbr 
di lui parbae, • noli» m n* travaM, lo éua» ivvo lliM al tt^fVoàt 
quatì So. anni arrebbe governata la Diogeti, ad onta dei suoi blti 
IttUlìatorif i faaii, avaudolo accusato ai Sommo Pontefice di Simonia, 
▼«BMiv U T e raiiiento paniti » dopoché fn meiaa in chiaro la innoctnia 
dell'ingiuriato Pastore. Da alcuni MS. di Leopoldo del Migliore, e del 
Hegio Antiquario Gio. Batista Dei esìstenti nell'Archivio della Nobiltà ^ 
si deduce che egli nacque da Alberto Conte di Prato figlio d'altro Conte 
Albarto, • Nipote 4'altfo Alberto fendatm della Badin di Houle Piano. 
Fu Gottifredo uomo di singolare bontà, e menò vita esemploTC* aic« 
come atteatano il Borghioi, l'.UgheUi, ed il Cerracchini. 

1190. Greforfo Gaidinale di S. Giorgio in Velalm detto dkMoota 
Carello, rammentato nei fasii dei Cardinali di Gio. Pakni Tom. L- a 
c> 376-, creato da Clemente 111. l'ap nel Settembre 1190. 

« GregoriuB Fil. Comilis Lotbari) de jMoute Carello, a quo fundatum 
« filit coonoiiiiim cdebeninuM S. SÉlfeloeie de Septinw; qnod in Tn^- 
■ ecia rapili est ordinis Cistcrt ensia , iiatioiie Tiisciis, nions euim Ca- 
« rellus oppidum est in Provincia Uelrurie ec. ohm Comitatns FliiceU' 
« tino JbmiUe ce. Comitnm de Albertia, cui oognonen do Moiito4k>- 
e rollo, «b hoc oppido, quod pimìdolient , fiÙMOi ontìii]aa tndnBt^ 
e monumenta Scptimiani Arcbiv). 

« Ab Innoceutio IIL k^tna in Tuaciam, et Umbriam eom Beir» 
e Vrliie Pfaolòeko, ai Ftovindoe illoe icfennt, et optimia legiku fOr 
« beruareut, gravi donatus elogio viri provIJi , imuleiilLs, honesti, ge- 
« uenui, uatalibus dari, Provinciale» illos habuit obaequentes ex exerci- 
« tio inatitioo; et Amo ooatonlioe qnod acmper niinefo ^ptevcret, et 
a amicus ultra aram non admiwrit. 

ia44- Meu. Albertino di Guido del Conte Alberto Jlbertiui, Uomo 
• per Dottrina, e per virtti •piritualì im^ne. Mentve Egli oecnpeva-h 
Carica di Canonico Propoalo delle Clltledrale di Fiesole, Giovanni Man- 
giadori 35."* Vescovo di Firense suo particolare Amiro lo sfclsc a Pro- 
poato della sua Cattedrale. L'esemplare sua >ila, h capcUà nelle Ca- 
nenielM Leggi, « r«lta «ina in eoi ora tonato gli aMritMWM la Fk». 
letnn, che, prevenuto dalla morte, non putò esercitare. 

Iacopo degli iUbertini Conti di Prato Vescovo di CittÀ di Castello,^ 
dotto nel 13ii. da Clenente V. adbene molti dicano di Yenaile, 
già Ftevano di Boffo S. Loronio, poetò in Finacit con eoo Zia 
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NieeolA GtrdÌB*h i» Prato, dopo h morto dd qualo ai Iniiouc 
prcno il Cardinale Ifa p oloo ao OninL Fo uno dei fautori di Iioio* 
tìoo BaTiro, ed iiuàomo con GWmdo Venovo Alerienae Io conneri 
Imperatore, per cai dal P Ontoice del VeacoTado priTato, venne da Nio 
coM V> Antipapa creato Cardinale; e poMando dipoi in Germania quivi 
finì miseramente i suoi giorni ìnlorno il i33i. Vedi Lod. Palaizi a c. Ca^- 

Era questo prelato di rari talenti adorno, ni la sua dìsgratia può ad 
altro attrilmlni , ao ano ebe all'caaero piA «Ha Corte di Geaare, cbe alla 
Romana alTeiionato. 

Stato Iacopo Monaco, che fiori nel laSo, epoca ndh quale il Car- 
dinale Latino coi Nobili, Magistrati, Veacovi, e fkvloti etalniì U Foce 
tn i Guelfi, e i GhibelliiiL loeopo dflwoM iMervonirvì, mo no fo inipe> 
dito per Cause di salute. 

Fra Niccolo di Francesco libertini di Prato — Abiura nella Giltèdi 
Piatola; Avori di donatÌTÌ aMilti Momalcrj; In Siadaoo éA Cmvento 
di S. Lorenso cui aaMgnd molto raidite, c godè aulto Caricbo Ccclo- 
si8sticbe« 

(c) iSat. Fra NìeetH dW Prato, Figliodd Conte Ha^jliinaido Albectlni 

da FkatOfCaidinale di S. Chiesa nato circa il i33o. da Madonna Bartoloni- 
mea Dragoniari. Entrò da Giovine ueiroriiine eli S. EVjiiieniro; fu ad* 
dottorato nell' unÌTersìtA di Parigi; successivaroeiilc venne eletto pn»- 
fessore di Took^ia, o ad altri dMcili ineariclii Pravineiak nel ano 
Pacsp , e Procuratore Generale del suo ordine. Egli esercitm a (jnest' ul- 
tima carica alUircliè fionifaaio Vili, nel i. Giugno 1399* gli conferì il 
Veaeovado di Spoleto coH'Vfido di Vice legato dì Roma. Qnalebe tompa 
dopo inviato dallo stesso Pontefice ai Re di Francia, e d'I ngbiHcrra in 
qnalìtii di Nunzio, ebbe la lìcslrext» di fjuadagiiarsi le buone graaie 
dell'uno e deil' altro Princi|>c, e di ristabilire tra essi la buona iutelli- 
genaa. Plipa Banodetto IX, eho lo conoaeeva pononalmento, lo «icA 
Cardinale, 0 Veacoro d'O.stia m-I mese di Diremhie iI^oT, e Io ferf 
gato a Laten in Toscana per sedare le intestine discordie di quel!' agi- 
tato paoae; ma akooBW i GnoU vi aTOOano allon il prodominio, coai il 
Cardinale che era di limi|glia Ifagaatiaia Ghilidiiaa della dinastia 
do' Conti di Prato, non potè essere ascoltato, e fu invece astretto a ri- 
tirarsi precipitoaamenle a Perugia, essendo stalo prevenuto che si atten- 
tava aUa tm viu. L' infélico aacceaao di quaata LagatioiM, mm dimt> 
noi ponto il cndìto 0 la ftiM dell' Albavtini, fiacdiè dò aoa oaUnto 
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direnne arbitro delle cote d'Halia, riformatore delle sue Leggi, fglnii- 

natore di scomuniche, Plenputenxiario in anmiM tanto per parte dal 
Pontefice quanto per parte dell' Inpeffatore. A Lui ai deve dopo ]« morte 
di JsMdetto I& la ricoociliaziune dei Cardinali, alcuni dei quali erano 
aderenti al prlilo di Bouifa/.io Vili . ed «Uri a quello del Re di Francia 
Filippo il Bello: iu lioru di questa riconciliazione. Egli di concerto con 
detto Hawra, li perauuae ad dcggeie deneala V. Deven ppre al Gar» 
dinaie Alberliiii la buona iiilelligeazu , l'd amicizia che fu Ira quatto 
Pontefice, e lo ateaao Filippo. Itigli ebbe parte alla elevaiione di Gio- 
vanni XXII, e fu l'AnioM di qoealo Pontificato, in modo tale che nulla 
à beava aenta il tuo Con.siglio. I gnvi ed importanti affari cbe i Papi 
gli OODfidaruno, non ^li fecero |>unto dimenticare le uLLiligazioui che 
aveva all'Ordine di S. Domenico. Egli lu ricolinò di Beni, fece ricu- 
■tnire aielti dei aw» Conventi, elie ai tfovavaao in eattÌT» atato, tra t 
quali quello di San Niccolò di l'raln, e >olJe esser tumulato nel Con- 
vento di Avignone. Cciaò di vivere il i. Mam> i3ai ; e pochi giorni 
avanti la sua owurte aveva Iktto dtalribBÌre le aae aoatanae al Ploveri, 
dai fnali fu tempre amato. Compooe molte Opere, tra quelite un trat- 
tyto del Paradiso, ed uno sul iffT^^'tr delle Eleaìoni dai Pontefici, il 
tutto però rimasto itWKlilo. 

i434k Asole JOertimt (Mando Toaeaao nacque im Vanaaia. Eb> 
Irò da Giovine nei Serviti, e dopo aver prorciualo GlosoGa, ed esserti 
ditUoto nella Predicazione, i suoi talenti, ed il suo zelo lo resero de- 
gno £ essere i>rop<>slo al Vescovado di Torcello, che peri non ottenne 
par b brighe dell'Arcivescovo di Venezia, il quale amava averlo colà 
per coadiuvnrlo nella direiione dei pubblici Colle^ii. La Repubblica Ve- 
neta lo impiegò iu onorifiche Missioni, e tra le altre iu un Ambasceria 
fWiBO il Gran Sigaare, dalk qnaU a a u nd a ri lodevolaMata diaÌMpDgnate, 

lìlVMH molti privilr^ii (? (Iniiativi. Dnpo la .sua morte il fÌBTfian Vl^ 
Dato fece in suo Onore coniare una Medaglia in broaso. 

Egli scrisBe notte belle Opere, e tra le tante «na spiegazione di 
Dante in Latino. 

Nel Secolo XVI. Francesco libertini Canonico dell' Insigne Colle- 
giata di S. Lorenzo di Firenze. Questo soggetto è celebre per essere stato 
«na dai primi Ulnstratari, e promalgatari ddk Bomaaa aniicha taeriaìom 
per mezzo della stampa, e irovansi di "Lui „ De .Vi rahllibus aovae et veteris 
urbit il«HM0 dedicata a Giulio 11.; TraUatus breins dt Lamdibui Fio- 



«9 

rentiae et Saonae: Una Memoria io volgare auUe Matue e pillare che 
«w» m Fireue di immo da' ▼alanti Artisti antichi • Moderni; laria- 
•inis. 

i56o. /buccio libertini Priore di S. Frediaoc dì Fircoie, DulL 
dell'aita, e dell'altra Legge. I grandi mot meriti, la cepaciUl della ma 
■iipiile di o'^iù genere di dottrina arricchita, la pratica maraviglioia 
che egli aveva delle cose ecclesiasticbe fecero si, cbe due Arcivescovi in 
molte imporlanti missioni lo adoprauero, le quali tutte lirò perfetta- 
nMate a fine con somma sna gloria, non eicluM otta ana L^gaiiona dif> 
ficile alla Corte di Roma. Visse lontano dalle Onorificenie, e ricasò per- 
fino un Canonicato nella Metropolitana stalogli oiferlo da Cottimo 1; 
pWMO il qvale lo implori « ftvora di vn'Ecdesiaitieo meno di Lui 
fIDVTeduto. 

Ebbe iamiliari amici tutti i Dotti a lui contemporanei, cbe giur- 
nalmenta linnivi f r ano di aè in adnnania letterarie. 

Serima molte lettere eruditissime relative agli uomini inaigni Fio* 

rcntini; ne scrisse alire piene di Dultrina celeste ai Cristiani persegiii- 
lalii indi alcuue apologie elegauUj>Mine dirette al Pontefice Giulio ili* 
in dogio dèlta Cattolica Religione; nn trattato Da Matrimotù»i molte 

poesie .stillo .stile del Petrarca, che sono restate inedite. Finalmente, re- 
nunziala la Prioria di S. Frediano, di coucerlu coli' Arcivescovo di Fi- 
nte HonaigiMir Altoviti eoo conlidenta ed amico, ed annuenti i enoi 
Nipoti, pei Rogiti di Ser Angioli) Favilla, lasciò lu sna Libreria con di- 
versi Effetti silaali presao Prato alia stessa Chiesa di S. Frediano, tutto 
destinando alla ixtruaione dei Oberici di quella Collegiata. 

Mi^gia Cuwnieo di Yèvona od Seeolo XVI,Dottoc« a Teologo ìn- 
dgne. 

1575. Don Jrcangiolo de' Conti libertini Protonotaro Apoetoliro 
Areidiaeono di 8. Croce, die, dfare alla NobOtk dei Natali, fa per il ano 
immenso sapere da sei Vescovi, che a suo tempo ressero la Chiesa di Forlì, 
prescelto a loro Vicario Generale. Egli renunsiò il vescovado tre volte per 
non «SS6R asCratio ad tM/mÈMÌun. Di questo insigne soggetto & onorata 
mtDslooe l'Istoria di Farli, nd di eni tctritorio egli fiossedeva una 
vasta Contea. 

Termineremo ora questo nostro qualunque siasi lavoro, col dare uiu 
aoflMuriK ìllnatniiMW dall' Alban» Geneakgico rettilineo, die, a cnm. 
piflMBto ddl'aasnnto praw, iuiettianw a qneste mcnovìew. 

' « 



Thrlueiatì i Gulhtenli pur anrvin alk brvrìU, noi ci limiliam» 
llk adi diacenJeiiza retta, iMrCeiuloci ila Sotiifauu I., e giungendo la» 

ai viventi Conti AIImm-Iìiiì, e ruii (^uc^to esibiamo la Griiealogia , da au- 
tentiche scritture giuaiilicata, di quella £raiica, cbe tenne la Signoria di 
Fkmto. 

BONIFAZIO I. Conte di Lucca Diica di Toscana 8li. 

BONIFAZIO n. Conte e Duca di Toacaoa PNfetto deUa Conica 83j>. 

ADALBERTO I. Mirchew Dnca di T«MtDt 847. 875. 

ADALBfclHTO IL, cliianialuil ricco lllaNkaaa,DlWB di Tctcatt wtfwfiff Jty. 

GUIDO Marchese e Ducn di Toiriin;! morto gSo. 

ADALBERTO ili. Marclieae d Uulm Vivente 940. 

OBERTO L d«tt« Obiic» Marchete d'Italia. Conte éA flam Matao 

iioriva nel 95 1. 91)3. 
OBERTO II. Marchese d'Italia fiori dal 944» >i loi4«f dal quale i 

Dndii di Bnmtwlclt, e d'Ealv. 
ALBEftTO L Matthese 998. iOo3. figlia d'Obcrtu I., dal quale hauuo 

origilM i Coati di Prato. Egli edificò la Radia di Munte Piano, 

come resoUa dal ILS. Originale di Leopoldo del Migliore eai- 

atante nel R. Archivio della NoUltà. 

101 S. Lotario, e ) edilir.-irono tu Badìa di SeitÌ4fee< EMUO Csgbd 
IldeLraudo | di detto Alberto I. 
ALBERTO IL 1079. fr donad^one alla Badia dì Patiifiiaiw inaieBra con 

Alberto suo figlio. 
ALBERTO ili. 10&9. Conte di Prato. Ildebrando di Lui fntello 1104. 
TANCREDI L aopnnnominato Non ti gloMi 1 tog. Dona alla Badia di 

Monte Piano, 0 ciò per «uITnigio dell' anima del q. Conte Ugucdmi* 

unitamente a Cecilia di Arduino saa Moglie morta orainle. 
Gottifredo Vescovo di Firenze. \ 

lladdalana | eiaao FfatalU di Tancredi. 

Agnese ' 
(b) ALBERTO iV. Conte di Prato, e Priueijw deli' Impero Germanico pri> 
vilegiato da Fedtrigo L Imperatoia ii04< Emilia Tabmiarìa 1179. 
Sglia éA Barone di Semifonte di lai Moglie. Qttcaio Barone (ete- 
duto erroneamente dei Travcrjari) peri al fianco dell' ImpWft' 
tore Federigo I. mentre combatteva presto Roma 1 167. 
Emilia entrò al poiMiio della Signoria di SettiAmte, e paaaA in 
HatriiMni* cdn fucata AUhrì» IV. Conte di fnto. Fogna «e 'VelleQ- 
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ai 

ire Bmrdi da Pogn ( uno ili AiTCìriti dell' «tinto Barone) pratandenl» 

la mano di Emilia, uomu di natura inquieto , fiero ed armigero, geloao 
di Alberto concepì l'idea d'immadrouirai di Senifunie, emula allora 
dalla CUA di lìmie, e raedtd ima rivolta'per cui ne divellile ÌD&tti 
Signare. Sdegnato AlbaMl» per aifiatto procedere, nè troTandoci in 1»- 
atanti Iòne per riprender Semifonte, ced^ i suoi diritti al Comune di 
Rraise per pubblico latnuuento de' la. Febbrajo 1 199., per cui i Fio- 
icntini andati ininadialaineBt» con grcaw aMrdto aotto la Terra, la pm* 
•ero, e la diatrasaero l'anno laoa. 

(a)MAGIUIiIARDOI.CoDteFrÌTÌUgiato dall' Imperatore OltoaelV. 1 184. 
ijie. laSo. MaiiaBariolammm di Mt i wTG lMbanipogtaiMliadt'Caati 



1. Guido ligg. 
a. Ugolino iao4- 

3. Inghiramo 1304, . _ ., 

5. Rinaldo laJS. 

6. Albcrtn Conte di Mangona.' 

ALBERTINO oTTcro Alberto V. viTente iao3. ia4o. vende ronconaenao 
di Gnrrado mn fratello, di MarineUa da BaltifuUe «ua moglie , di 
Diletta moglie di Currado, e di Niccolò (die tk GàfdilHk da Aato) 
diveni IwniaelGoniuMdiGartabl», cioè U ttfi^ di MtrliaiUK ia3i. 

! altri Ibtdli di Albori!». 0 

Ser nanieri I 

FENZIO o Fatio Gona^liore CaT. Familiare Conte Palatino Imperiai? 
di Arrigo VIL t apolto in Piaa in Santa Catarina uell' Avello della 
«ua famiglia. Enendod, oone sopra si dine, oppoato nel i35i. all'oocnpa» 
none di Prato per parte dei Fiorontini, i quali ne prendevano possp.sso 
per acquisto fattone dal Re dt Napoli, la Repubblica accusandolo di pre- 
tttk ftUonìa lo eondamA all'arili», indi alla pena Capital» colla 
faca di tutti i Beni propri, e di Feudo; dalla qoal Sentenia la 
nMmto aiaolnto da Carb IV. Imporatoro, dio ani nel ìÌS^ gli «sitgna 
in pontione aeo. forini per ti* aiioì mi Gonrano di Pireniaw 

Mess. Iacopo Vescovo CastellaBO creato Gaidimle Borlo in Gemia- 
nia, Iratello di dello Conte Fcmoii 

7 ^ 



Qaeiio fmm «i «c«Md cor (Jìvvmwii di I <m ì » m di mi «iefiMi» 

di veni Ggli , ai qu^U l'ialMM) ImpfC»^ fl«|ti ftÌTÌlt|i enimlMit, Qu»- 

«ti figli furui^a: 

I. FnMMwa Conte FltbtiiHi mitrìto 4i lacopt dagli Adiiwri t 

a- Tommaao dui te f 
3. (d) MCCOLO' Cuuie PaUtioo coufemuto Carlo IV. , QonofUnU dw 
per la coaqMittadei Piorentini riim»aaM priyo dell* Sifooria di Prato. 
Da Tmm èà Bene nu Moglie Dtoqasni 

1. Benedetto squittinato al Priorato l4ll« FMWtl dì TtaOlailMb 
Marito di Ambruia Squarcialupi. 
» RIDOLFO L o DoU» iSifi» SqaittiiMlo al Pnonito n«l i3St , ìocari. 
cito di diveiw oommiiiìoni dalla BepuUtlica. Da ciò che si 
▼ade diaposto a (àvore di questo individuo è chiaro clie la 
Repubblica medesima volle padicarai con Cesar*. 
Da questo Dolfo e da M. Dina Dei Bepcato aua inoglie nacquero 
GANTE I., Proprietario di molti Beni in Mugello, nel Pian di Prato, 
e in Sesto. Descritto alla Matricola delle Arti Maggiori , e perciò 
abile 1^ Ufii). Feadò Sepokora in S. Simona di Ffieaae. Da 
Margherita Alighieri ave Ho|^ie ehbe 
DOM£K1CO I. i4o5. dfwritto alla Matricola deUe Arti niaggiori, Pro- 
prietario di Beni nrf Pfeitese , in Mugello , ed in lirane; ai reat abile 
agli ufizj pubblici. Dumenico ebbe da Lisa Da Barberino sua Moglie. 
I. McM. Cauli- rhf fu Cav. i: Familiare di Carlo YIII.RediFraiicia, e 
a. FRAKCESCU 1. 1 443. Proprietario di molti Effetti nei luoghi cheto- 
pro. Abilitat» et FtabUici Ufaj. ^ Delle Agaeletu de Pcn- 
tola sua Mnglie nacquero 
GIOVANNI BATISTA |. U??- «Il* awlncul« 4flW Arti maggiori ; 
Sqnhtineto el Pirierato, e aniineaie «t Ceoaiglm d«'4M. PUJlt Ma- 
ria Da Quona sua Moglie, tr.i gl'idlri, iiacqueiu 
FBAISXESCO II. 1507. che sedè nel Consiglio de' 300 e squittinato 
al Priorato. Si coniugò con Margherita Totti, e ne nacque fra gl'altri 
DOMENICO IL 1563. aquiltiiMlo al Pkwnto, eh* ipwò le NoUl dee* 
lellaFrancescad' Anf-eloPalraerini- F^li aveva Banca <Ii Commprrio in 
Venezia, inFireuze ed io Napoli: si duuiciliù in Veroua ; per figli ebbe 
DOMEHIGOni. i6to. elnliUtoegK Ufiai: questi dinwiA ÌHFÌMmeSiH» 
al <63S: alir iiò alcuni elTetti e si trasreri a Verone «re Miti. De 
Milk Da Lacardo «na Moglie aaiiM|n« tra fraltri 
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DOMENICO IV. Bd itfSS., alile «{li Udii |dbblicL ««ora nel 1730. 

in Verona, ove pouedeva multi Beni. 

Oidl'AiifialaSerpiui itti Moglie Mobile Lombardo-Vnieta mcquera 
dne Bgti. 

ALBERTO VI. 1690., morto in Verona 1754. e 

Pier Antonio che fu Ciinoiiico Virario Arcivescovile dì VenMia< 

Da Ctcili;i HoU.igisi() Moglie di Alberto nacijuero 

l. Domeuico de' Predicatori ) 
a. Giacuitod«'DwMiBÌcuii»e3i } 

CARLO I. nel 1799. Bomdente nnlmrwtoper li «non lluiiicip;ili. OkIIs 
Ghùn Stella Piccoli di Lui Moglie nobile Lombudo-Vcneta nacquero. 
I. Domenico VI. morto in etii quadrilustre. 
3. Bernardino Canonico della Cattedrale di Verona. 
3. Gimeppe» • 4* 

ALBERTO VII. 1750. Posgidenle imbtir.salo per gli onori Mniiii li^tli. 
Questi fu uomo di Lettere, tenuto molto in pregio dalia pupoU- 
lione di Verona. Ad eaw Tennar» affidate inpertaoli miiaioim. Sotto 
il Governo Francese era Membro del Conaìglio generale del JUparti- 
mento dell'Adige. Eletto uno dei tra Manici p a li iti per cnmfli- 
mentare Bonaparte in Milano, insiene col Conte Alessandro Motsri- 
Bra , e Benadotla del Bene illustre letterato. E tostochè Verona 
fu aggregala al Governo fli Milano, lo .stesso All>erto col Marchese 
di Canossa, ed il Conte Buri furono Deputali a ^iapoleune p<-r 
il baBaMtra ddh loto Piatria. 

Lo attMO Alberto era dcì^ignato Conte del Regno d'Italia. Ma 
ItMiane la politiche vicende non gli permetleaiero di cons^uire 
tale OBòrifieenza, pure oca Tanna meno qnella fama eli'erui in 
qnel paese per ogni titolo meritata, ed al solenne ingresso dell' Im- 
peralor Franresro I, in Verona egli fu eletto coi suddetti Mar- 
chese Canossa , e Conte Murari. i3ra a complimenlure Cesare in nume 
della Cittì. Donde Hoiiil» dril* Impero Anstriaco can Diploma de' io. 
A;:^n^to 1830. Dalla Gentil Donna Marianna Fracassini nata il 6. 
Ottobre 1749- da làmìglia nobile oriunda Toscana, colla quale ai 
uni aS. Ottobre 1780. nacquero, tra gli altri, due figli edocati nel 
R. Col^gin Gioocniot di Prato doè. 



*4 

Don Pietro Abate oggi viTcnte, allo Studio delle Lettere applicato, 
aoramamente bcaemerite di tutti li alahilimMiti di pubblica £du- 
cui«M in Veroau 
CARLO IL 1783. applicato egli pure alle Belle Lettere «1 alle acieose: 
Cavaliere e ftindature di Commenda nell'insigne militare ordine 
di S. Stelajio P. e M. di Toacana, propcielario ia Veraaa , e nd 
Graodacato ove tinta fwui poiMaantantate. Dalla ma CoantM 
Li GentU DaBoa GanlMMa Taiwa PklU di fiunifljia HolNlt Veneta 
è aato 

AtBERTO t8ia. %iennaa della finni^ia e delh patria mn deg»- 

nere raaq>alIo de' suoi glorioai progenitori. Egli è ascritto tra le 
Guardie d'Onore di Sua Miieat^ l'Imperatore d' Austria Be del Re- 
gno Lombardo- Vcuetu, ed è cuiuugalo culla gentil JDonua Marchesa 
Giulia Stioui Ridolfi nate dal MarckeM Gav. Cianberlaiw Gìop 
■eppe Stiozzi RidolG già Crpp:irr!li> i- dnllu Marcbete Giuvanu Ao» 
tinoh Duna d'onore delia K. CoiU di Toacana. 
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NOTE 



(«)In ■aniu IhUriM et Fili! et Spiritm Siactl Amen. 

No« Comes Albertus et Mainanlus eius filiiu iuramus, ad Saacln 
Dei EvKDfelia aelnie, ciutedire, et defendere umnem Jiomiuem et 
panoauB JPhrtHtìM Civitetis, et Burgorum, «t Subbui|;oruin ehis, «t 
iniuw|iniiMlue peraoiiam , et eius boMA bmIìui qnui jciemiM et petwri- 

mus in tota noiitra furlia t-t cli.strirtn , pI iibi< nmqiip putiiei imus. 

Itetu iuramus lacere Carldiu venditiuuis vel doualionis coniuiuiii 
Qnlatie Aeranti* ed dictan npientia «I «epienUiia PMietatis Fioren- 
tie, et Rectorum cum per«onis iicces^ariis, de loto Podio , quod dirilur 
SemifnUU, «cut cootinetur cum inum et ioTets, sicut circamdalum 
ett pio CMtro; et cartai qaa* inde habemu, vel alia pcraom prò no- 
Utf dahiaMM Futealatì Florentie, et Consiliariis ad exanplandam qnaif» 
documque voluerint, et pctierint, sine fi-audt-. 

Item faciemus gucrram et guerras oniiiibus liotninibus et periioni:t 
de Said/òmte «qae ad goerram Biutaa^ «t non gverram rabtraclam, 
ex quo a Potestale vel Coiisiliariis eillt> rive a Consulibus Florentinis , 
Tel Kectoribus, rnerimus inquisiti, qui Florentie prò tempore erunt, 
per M, rei per eoram certnm ■«■eiam cara litterif Mgillatia rigilU 
GauBunis Florentie, eam nostra fortia, sine fraudo» -£001 «ilitibus, 
et peditibiu, et cagittariis, et cum Florentinis, et sine eis, donoc ilU 
de StaUfmte kabuerint fiuem et pacem cum Flor«ntìiU$ raclaro. 

Item de oimiibw alik gnerci», qnae Flarmtìn* Civilas nunc ba- 
Lct , vpI iu ante babuerìt, adiuvabimus et succurrrmus r«s , infra dips 
TÌgiuti poat iuquiaitionem bcUm a nobia per Potestà tem vel Cou«iiarioi 
oi«>, Gonnilet, vai 'BectoNi FhrtutOm Givitatia, vel per «aram 
littera« sigillo Coamunie FUrtntì» rigUIatas, cun tou neatia -fit-tia, 
•■e finnde, et taneamur noiarì et etan aun ComoMui #SefiM|Cii|t Ci- 



vitatis fiMìeiido gaemm ìdIwìA tSm, qnairtam ifti «teUtint «par c*- 

nim, sive coutra eorum iiiimicos ad oslem, et similiter conlra Semi- 
Jòntem; et dabimus fìorentims et faciemiis dare Cart rum de Certaldo 
ad &deiMlaai ab gaemm, et boauiMi da CtrtaUù ceaspéllainaa et b- 
ciemua Tacere vivaiu guernm predicto Castro, et homìnibua omnibus 
de Semi/onte, »t omnibus eorum adiutoribus, sino ulla subtracta; et ca- 
pieuiua et capere freiemui eorum adiulores, si potuerimus, in cuudo 
et radeiuMlo ad SemifimUm , et de SmmifiiUt. 

Item iuraniiis inni Tacere pocem vel fiiicin srii tn»guam, vel teiipre 
jneuameuluiu cum hominibus de Semi/onte, vel aita persona prò eis 
«Ilo tempore, line paraliola Polectatia, et GomSKarionini , vel Gaman- 
lum, seu rectoruro Fiorentine Civitalis ad sonum Campane sine ulla 
malitia; et ai parabola fiorentine Civitatis vel Rectoram Tuerìt Tacta 
finis inter FlùrmUtm at Semi/ontem , et non tenueriot eam ipai de 
Semi/unte, adiavabìnw inda Florentinos inquisiti a Potattate vai Be> 

Ctoribu-<i Florentie , et guerram eis fariemii.s buiiu fide. 

Item luramus liabitare siugulis auuis uuus nustrum lu Civitate 
FImrmtìe «ao meoae, niai reraanaerit parabola Fotaatatia, vel Conaa- 
llUBy aau Rectorutu Civitatis Florentie prò lomjmrc exislentium , 
ita qood non posùut reddere parabolani niai iu termino eorom 
rcgiiBÌnif. 

Item cogemus nastros hominet at fiddea, ut erunt, de Castro de 
Semifinte, ut ilii ullpriiis non nioreiHur, rt siinililer alius nostros Ixi- 
mines et lìdeies cugcmus, ut uou recoverenl iu diclo Ca»lru de Semi- 
fmtet et ibi ulterìna non moientor ad defendcDdum dictnoi CaiCrnniy 
yel Ticieudum ^'tu-rram, vel inaleidnai FtormtMtf 9i eomm adinto- 
hbus sine fraude et malitia. 

Itam ianmiis facere dattum Communi Flttrentie ad dictum sa- 
pientis eorum cum {lersonis iiece.s'uirii.s, ut jioNsint tullere accattum ho- 
minibus et ti'rri.s omnibus quns li:ìbrinu$, et ad nos iuler Eiiam et 
jtrmun spectant et pcrtineut, et adattare cos; de quo daliu et accatlu 
oiadialaa àt Ftoiwttìne Cìvitatìa, et altera madietat «t naaa dìetì Co. 
milis Alberti, et filiorum meoniniy detrartis taincn expeiisi» >iiie 
litk, et salvia rationibus et usueriii, quas Cumrouuis Florentie habc-i, 
at aaiitaa art babere in aia terna at booninibaa. 

Ilam fiieiamua iurara aainaa bomìnai nvstrarum Terraran, quas 
fatneriinat, nt inr«Dt aalvai», cntadire, et defendef* annea beminea 



«t pew>PM CiviUtù FhrtHth f et «uruiu bww; «t totani j«|ui ocn* 
cor4ùmi troers et ob«erv«r« «ine ulla nialitiai. 

Idea ■« straila aliquindu rodUret per niMtnun TemiB «t Fortiam, 
non tollamua paaiaggiiiin» Mte loUere Umetmi» Tal parniitlepma «Uni 

Mircaturi vel Givi Fiorentino, uUi illud, qoqd C(palì|HblW Hael Cam 
Cousulibus Mer<^«^UiruaD C««vit«tw Fl«reitUe. 

Itmn ai iwraboto Mctni» 4ictonim Cimntwii* PMe«Mi» v4 R«cior 

Fttnutìnus prò tempore exisleiis inceperit, vel Acerit guerraoi alicuì 
{MiMmt vel pertooia vd loco> adiuTabimu» eoa, tanteo vaquiliti ab eis, 
fuemm fiKÌendo; et non Gtcìenus fiuein vel paceoa citm ea persona- 
Til p^raonis aiiie parabola Potettatis /IbMwafi'c» v«l Counuluru, vel Ke» 
ctoni tu Givitaliji Florentie. Et quuliescumque ea ocrnsioite fuerit guem 
iVÌllcepta, acUuvabu iude Ftortutinot boaa tìiie «lae tVitude, 

Item «ea fìwianiia «liquoil C)wtrai»> ni miii^Wam,.m.%9 in» 

rastelinre facieiBita aliquog hominea io aliquo Podio inter firginium , 
«t £'Uam, Dee làcere permittemos ulto tempore^ aiae parabola Poletla* 
tia Fhreiui», vel Cuiuoluni, seu Rectomm einadm Civitali» 

Hec omnia iuramus obeervare et Tacere booa fide siue fnipilf «t 
malitia, remota onini dolu^ilate et sodsmato, ila quod neqiie Papa, Me 
alia peraoiia postit iioi Itlwrare vel aboolveie - ab isto iurameato. 

Cseeptavit Uaum dictaa Conw ^UtrtmM tvmoiUtni» «t c*cepti- 

Vit Pistùrienses , usque ad termìuum quo tenetur ei-;, per se tamen, et 
per homiiMa quo* babet io furtia Pistoni. Lt MainarJus excepUvit per 
ae S t i mim i V«à non tenoaUir iuviw da pnaou aw JFtsMirtf mot eon- 
tra SeaanHS, io ao caaa quando Flvtfntìì^ «qnUareat in terra 5eiim- 
fiumi aed ti Senenset veuirent fkoeie gnamip FUreMùdt in tonm 
Cmoninnitate, vel £puicop«ta Flwttitàm T«l FesuUmOt tnne ìvmm 
Vn invat* àxfA «iperiiu legitur. 

Item exceptavit por sr Af,i!ni/r:tuì , quod de alicjuo facto de retro non 
teueatur làcere ralionemalicui furelanoper dislriclum FlorerUini liecloris. 

Acti anat hee iurata a dicto Conuta Jlherlo, «I M^bunh àna 
filio ad Scptimum , in loro qui dirilur Ftirneto, in domo Ugolini Nerli, 
in prewnlia Teslium atl lioc rogatorum» acilicet Domini Jldebrandini 
Valternai Episcopi , et MùtitehaU CaeeUuomptìgni , et SliUkiUH dt 
SeotmrOf «t ClUelaui filìi MigUorellì , et Bruni lodicia ordinarli t/e 
Trulli, Me DOD Orlandini ludicis de Siirn/i , et aliorum: Anno ab (u^ 
caroatiqnt Domini MCIC. Pndie Idu« Ftbruaia ludietion* W. 



ti 

Ali liec ibiJeiia incontinenti coram eisdem Tmlibus supra dictii^ 
Domiiius Ildehrandinus Vulterranus Epiecopua stipulatione suhnixa pro- 
misit Pagftnetlo de Porcari FIoreatiDoriun Poteatati, et Tedaldo de 
CaiUwe, «t dribi^ alqne ÙcM^am GhUohU Roni mn$ Connlkfi. 

bus recipienlibus prò Communi Flnrentie , ai prctWrtm Mai narfìns am 
obtervaverit, et firmum teoebit in totum liomula sicut iuravit, et ttf 
perii» aeriptam cai, tfuA iMt «ì nomine pene tertmin partcm m ìH» 
Ulirarum. 

Post hec in irodem mense in Ecclesia Sancii Romuli de Septtmo, 
in preientia Arrigi de MontesperUsli , et Renerii eiiu tAu, et SiUmanni 
d* Cattro FUmOin», et Siitbiadt d* Campan «t SaHMmam» Indid* 
bus, Rninaldus filins Cnmilì» Alberti super sancta Dei Evangelia iu- 
ravit totum quod continetur in superiori breve aecurìtatis per omnia 
Ammn «t irmoni tanare. EieapUvit tmaan per ae, qmi non de» 
Iwet cnatriogi per Beetoreot fhraOb de ratiene fidenda alkni 6t- 
rataiM. 

(b) Id Domine Sénde et kdmdae Triniteli» FHderims Divina 
fiivente Ciementia Rom. Imp. aemper Angnitn» 

Impfrinlis EminciUie Celsitudo preclara suonim fidrlium servitia 
prac uculis sue Maieslati» semper habere conauevit, ^obiles quoque vì- 
n»f et «oa ^«i prò diktand» Imperiali* Cerea* aolio tempore pad* et 

guerre CJcliter et strenne plurimo.i labores et maximas expcnsas tole- 
rarunt, congruis bonoribua et amplioria gratie beneiltiia decorare. Quo» 
propter naiTeraorom Imperi! noatri fiddinm per Italiara exialentium 
praaena noverit et«a, et sacceasura Foateritas, quod nos ex con>>upta Be- 
nifDÌtatia nostre gratia, dilectum Gdelem Principem noslrum Coniitcm 
Jlbertum de Prato, et etua legiptimoa heredes, et omnia quae babet 
et detìnet, vd alti nomine ano babemt wl detioent, nfe kabìtiinia eat, 
et quecamqne annt in sno districfu, sub nostra Imperiali Prolcriione 
auscepimnOi Co nced irous quoque predicto Gomiti Jlberto, atque dona- 
nnis et rettitnimna qoodeamqoe Gomea Jlbertut Avna cioa, et flUi et 
nepotes habuerunt, quod non sit ab Aro alienatum, et alicuius nomine 
ano. Tei ipae quoquomodo liabet, vel iuliuiu Bestituimua etiam piedi- 
cto Comità J^rto quicqaid ei«* Conw* Jttwtatf et iKi, et ne- 
petaa a et alienaTerunt de ConHtatn ipaoram^ et qneenmque alii homir 
nes de Comitatu ipsorum alienaverunt. .<iicut ordtttatum est in Roncba. 
lia. In omnibus autem rebus et pu&sessionilMi* et distrktu infra nomi^ 
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n»tì$, «t ia omDtbiu aliia Iwliet t«1 halmil, de coiuilio noitrnm 
PrincipuiDi q^iali largiuta «t p««rogatin omnit Rc|ilia et lura, et 

(MbDem DOS tram lurisdictioaeni, quam habemus, et que vel ad Nos ve] 
id Imperium spectat, quorum uumiua suut hec. Castrum vtdelicet ile 
PnOa cum JMo et Canonfefts, «t cum oamilMM mù pertiamtm «t di- 
lUlAtìn, ti Ma^niim , Capraria , Simontanum , Quarantnla , Licii^naiium , 
SàUmlpe, Fogna, Fumfignana, quarta pars de Calignano, CastiUlum 
FUr$Mi>mmt Ripamtrtmrm, MoHUMÌùni , Bagoie , Collehargitimm , 
Petraoorìmrìa , Ilei, C9nii«, Castellina, Bucigrianum, Caitiranum , 
&arìÌHum, Mangone cuna Cirignano, Bruscolo, SernvaUese, Rocca 
CanfientifSianticeUum, Jreaaa, Cerbaria, F'ergnio , Ufontoeutus ,Bargi , 
mdUrta, CertaUùf Catii, Rocca de Fico, CoMUtgnano, Baragazza, 
Ztmogno, Castilione, Creta ^ Mucone, Pilianum cura S/mrgo. lice omnia 
Cam omnibtia aliis a Cornile JlbertOt vel ab aliia uomiue suu ^iMsta^, 
cum Caitìliua, diatrietilm* «t pertinoitù rais in Alpilwa, ValUlmi, 
Moiiiilitis , Planuriis, Muleiidinis, Aquls, Aquarumq\ip ik'< ur.silnis , Iiimi- 
lisj flumiiium ripia, Peda^iia, Tkeloueis, Hercalia, et Mercaloruiu Cu- 
ntidk, Fìncui, lUalìlmSj Sklcatit, SWia, caltia et incidtM, dhriais et 
indiTÌaiai Cobatìtwimtts ettam ci omarias auisquc legitimia beredibua, et 
bonas consueludines, qua* Domus sua solita est liabore lana in Civitatì- 
bus, qiiani extra, iu Cutfllis, Villis, et diatrictibus. Conccdimua etiam 
« «t atatoimm, ut hee omnia pMdicta Imperiali anthoriute libera ha- 
beat, et nbsolutc possiilejit , ni) omnium h<uiiiiuim [«Hilione in jhtjm'- 
tuum, omniumque humitium inule&tatiotie causalicic contradiceiitie re- 
moU. Inauper aquarum portilms et navigiiB. Sutventaa ergo iabemus, 
■t pradictum Comitem j/tbertum in liac nostra dunatione nullus Arcbie- 
fiacopos^nulliu Epiicopna, non Dux vel Marchio, non Comes, non Civilas, 
aoB Potmtat, nonRectores, velConsuIet, nulluni Cvmniie, nuUaque per- 
Hna magna Tel parva, molestam, vd inquietare, vai diaveatire, pra- 

NOnti BuiusmoHi rei Testcs sunt 

Ileiiricus Leodicenais Epiacopua 
dviattanna Ganeenarioa. 
Otto Palatinus Comes. 
Bbrcovaldus de Grimbacli. 
Comea Leolnidna. 
HarelUo Monlia FerratL 
Cornea Blaiidnneniia. 
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BiMBtei Pdittt late» 

MtDtmaiu EpiwopM» et alii quampliirc*' 

Si quii vero hsnc nostntn auctorìtatem violare presumpseril , mil^e 
librM turi prò pena se componturum coguOTcrit, dimidium Camere 
NiMtn, «t dimidinii pradicto Cooiitl. Ut Iwe antcai ndias cndantar, 

et ab omnibus conserventuTf pff6NBlnil pigiMlll WriU^at StgSÌO Mo- 
stro iuflsunus premaniri. 

Signum Domini Fcderià RoimBormn Impentorò bvktiflidd 

Ego Crislianus Curie Cancellarius Vice Oomilli B. ColiniiCBlV Ai^ 
cfaÌepisco|n , et It.ilip Arcicancellarii rccogiiovi. 

Actutti (£uixj[ue cat Auno Dominìce iucaruatioms miilcsimo cento» 
amo acnfwinM quarto, IndktioiM XI. Rcjputo Don. Féierk» Bon. 
Inperatore Serenissimo, Aiiiin BL>giii cinl XIL Imptlii TWO X* 

JDatnm Papié quarto Idus Augusti. 



CATALOGO DEI DIPLOMI 

Riguardanti le Legazioni del nostro Cardinale in varie parti d" Italia 
eh» tt Conservano nOF Archivio di S. Maria NovéUu. 

(c) 1.0 Benedetto XI. in<tUoi«ce il Curdinul >icx«ló d< Prato VetcoTO d'0«tfo« 
Vdletrì ptrkgil* in Toicai», Romagna, Marca TrrrisaM , Pntriaicalo d'AqnHrjk • 
4Ì Gndo, «■mp«nMllaPnivÌMMdiRaT«PM,ed»Fcfnin. DaU 3i.GeiMaio i3o3. 

BMMdatto XI. dt ItieiilU al CtediBah di privare delle «Taaia A^ilallclM qwW 
oIm non oIiLii*iii«<rrn , o si Lipporit-Esero alla suj Lri;:iT-iiìT:r. Diit.T L-utne topra. 

i.o 11 incJi'iiiiHi dà uutorili al Card'ual 0<licn»e di dit|>cnsare da certa irragola- 
riU, nelle quali incom-iaei* «aloeB 4bt aiialaM B^lwigU dtllfe ava Ii«g»iÌMW od 
teatfo di caia — DaU eoa* Baft*. 

4» Bwadatla V. cMamene al nedaainio Cardinale di poteacaiièlwyaraMflaodi 
altri di qitaltiroglia dignlti decorati [nviiI. rsi, nn coinBmlsrli , obbligarli, ed anrha 
letiatendo acomuaicarli, ancorckc F>«no Monaci CiMcrccofi, Premùtlralenri , Cluuia- 
ttMfì, od altllf Ina d^f^^ti dello Spedile GermolimiUno, del Tempio, e di altri Spa- 
iMt «OM BMO p a aae w Eedcaiaaiebii dalla Cattodralii CUeta, e Haaatler) anen 
«mli par qmlamioe Mellesl*, ne^ll Alati daUa aM Ufiultme — Sala eom aafn. 

5.0 Bfticiiitto \r. <!,ì r.irolt;, cardinal da FmlatCÌ>e nrlla l^gnltoaapaMa 
o per ae, o per moto di altri (■comuDicare qaalaaqu pcraona tanto eccleiiaaltca Aa 
iiaalBK di qoalanqne dignitl, non oatanle yaWfUgìii prrrik|^ • ataarfaMa dia ti 
a f pa wu alla i«ia Lcgaaìaoa — Dala oeme anpra. 

ft*BaDiitttn XI. di adMilA al Caidlaal da FM* di palar «mbn MCbmiia» 
fw Cattaiiala, • Call^Jata ad laagU di aaa Uguim» — Baia aaaae tapn. 
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7.» BaoeilcUo XI. lU fjicolli «1 C^iriinAe iiiiilrsirno Ji ] otrr il!»p*n»are pcrtom 
•eslatÌMliclM Molati ^> o regolari, che eMendo iolcrdctlc, e tcouiunìcate av«|«n 
l1Wf«to fjà Orlfal IMH< " DaU con* iopra. 

H.O BaiedtiUt XL «»h4» «I Oui4iwte di poliM akiliten «'««1 Oréini>««w> 
arguir bcnefi»! aiMMra, che aUttn« aDINMa la Cms dalla Anlna per nwMM ioli M.t 
che abbiano difrlto Ji intuii, purché non alano di adullerio , dinteilo, o nati di per- 
•oaa EceleaiatUcÌM , 0 che non acguitino I' incaalin«nia de' luro piidri — Data coma 
aofra. 

9> BaMdcdn XI. conrcde ni C'rJinala la CtcolU di diapaoMit lafis 1* imtiia» 
ritllMatia mI t«iupo delia »ua L«g.>>ioua — Data CBBi aam* 

ig.» Beoedetto XI. di perraittione al Ordinale da Prato di conferirà agM Ec- 
«MalMai della Ma Corta Baiiafi*) aaco con Cura delle Anina, Digniti, a Carnati. 
«ali dalU GaVUAnU dalb au U|aalaM. danaU tal MUrtara, • na« fià — Dato 

*""iiTB««iedalla XI. di beaM al eardliiil da fiato di c««CtfiM MU IBìmIsì, 
Sigaili ec. della «aa Lagatione, che fa«,-n. Irv, luti S. S, Jr, — Tblacome aopra. 

l».a BaaadeUo XI. eomaDda al Cardinal Mcculo clic riccrthi de' Beni dì un certo 
I^glUgfl JI BMMtMke Cittadino FiliDO stato condannato per eretico da F. Angiolo 

d'&MM* damnati ìm dati» Città di «la. • «"^*<' ■■*'**'°^ 

h Sadt Afoalol'tcat d^quafi Bant il datto laqkWW parta M lia daaati, • jMirta 
■a In ridati per poco pretio ad on Mercante, che peri» ne cerchi con minore atre- 
flta elw p«ft, a trorall, ne dia parU al Papa ; Ed in caM» che iacoolraMe dagli Olla, 
wll, <aliDÌBÌ leDmaaicka, Interdetti ce e quando dopo Ul ftito fcwrtl l M ^ l ld wi ta ta '* 
a nadvii. Ili di fraallà di Mwlfiigli — Data «ama lOpM. 

i3j>B»Mdetto XL TMl* eba ^laaqtM «anenrioM datoiafaffiMm tlCndW 
■alaOMirnae, e che nella ina Lrgail ne Ih di lai autaflttah lllwlai e^l»oaaiÌHi 
tam^USM Angelus pacit — Data carne sopra. 

14.0 Benedetto XI. di facoltl al Cardinal Niccolò di potere aiioWere alcuni indi- 
vidai alati K a ro akatl da altei ftaIaU na' loagld di aaa Lapaloas^Data carne aefn. 

i5.« Beaadetto XI. di panDiiilaBe al CndiMle da Pirata di ceneedar loa. giienil 

d'IndolgeDia in congiuntura di predicare n«I tempo ilcll.. Mrs.tn , 0 in altre occaiiori , 
■aa iolamcote nell'epoca, e laogbl della tua Icgaaionc, ma ancora fuori— Data come 
■apra. 

i&*Beacdetto XL di al madeaiao Cardinale bcoltl, per «»«iap«iiaisn(«,dl 
faler ceaiadm la mederfaia per nna «alta toatam in vn anno. •^Stte fai aofn. 

17. 0 Beoedetto XI. concede atriatadedi poterai acrrire di Lihri, Fogli, SetittWeaOk« 
che aeoeaaarie aaranno ne' luoghi di aaa Lcgatione. — D^ita come aopra. 

i8.o Benedetto XI. permette al Cardinale Ottienae di «ervirti dei Frati Predicatori, 
dt'IOneri, t di tatta ia alua keligiaBi aHrtenti nella ama Uptioaa, a nelle vicinaMa 
di CMe» ean ftieelti di leantiiritare ■cm' appaile ealon», elie ana oM wdl iW M , mm» 

Itante quRlanqae privllrg^o, e lI^c possa fejrnfttrrr Inrn <!i mul.jrr a CivallO| ee |H 
bitognaaae (ir per mnxo luro tjoalcbe apediiione — Data come lopra. 

19.* Benedetto XI. di al medeaimo la lacelli di patani airvin aidM dei lali» 
(ietit cbe aaao lealaai dalla taa t ega i iea e Data eaaw Mfn. 
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10. v Benedalto XI. concfJe A Ciinliniil da fklMAfdtorotUnK m' iooflii ia- 
Urdctli con le Porte lerraU, e G«n toc* bau* ìmìbwi ftlh Cwt»' ■ Dbt» conw ■opta. 

B«ac«lell« XI. di boolli al Cardini da Ptato, dM al im anif» ig ^Mla». 
fMÌ«q(»4alb mm LtguiMw, m 4 iatMrfilto, ri afria» p« forih valla Mia tetta 
ta CUaia , e il laiel calebm pwUUIeaaMate — Sata «oae taffiat 

ai." Benedetto XI. acrÌTC ui Popoli di Lucca, c di Prato, ckiMBHdoR pcrtarlialacl 
della face di Toacana , e dtapraaiatori del Caidiaal liitcoli mo Llgilo i • gli a*» ' 
mtM aSacM d «MadiM ~ Data In Varali 19. Manta ilaf 

ESTRATTO DAI DIPLOMI IMPERIALI. 

(d) I. Carla IV. MnlcriMaa HieoaUa FranoeaM daT ComI àlbcrthi da Piala M 
amiM Cenao dovalo dalla Citi di Pfitoia alta CaMera fnperbla in rìeonpenia dei 

5er»igj prentnli da Femio loro r.nlri- ^. Mino i36i. 

11. L'Imperatore a|l'iiteMi Microlò e Friinc«'sco Conti Albertiai aucgna per Ira 
Anni 100. Boriata cha tlaenr dawva dalla Cidi di Firtaaa 3. Marca i3tii. 

111. L' lapifalaN canCtiaM tulli i rririlegj dai aaal antacoaari alla teigibi da> 
gl'AliMrital eeocedoti — Marea iMn 

IV> EsKIwIostati Niccolò, c Fr»ncr<co Jc'Ginii .^lb< rtini «lo Prato ìngiu't.i Tiirul»' |iri- 
vali lini Fiorentìoi di tatti i loro beni , polendo impetrarne di F-»i la mliluiione, ri- 
aorroDO a Carlo IV| Ilenia permette in latti gli alati aoltnpotli all' Imprro poaiino et- 
aar aulMtoli aaUa fawan a , a nella roht taUi i Tiavaniiai ivi diaaeaati, lìnlaalacM 
BOB aiaao «Uti laaiitaitl t Beai agli Alberltal — ft Mano iS6i. 

V. Il m^rli-iìinn Imperatore cnnr-T na Niccolò, 1 di lui figli, ed eredi Conti Pala- 
lini con amplisaioia Ucolli di cottituirc Dottori dell nn;i , c dell'altra Le|{ge, e ltgttt>- 
mare Baiiardi, Bbarata Servi ae. 5. Mano i3tìi. — Contimiie DlfÌMM i filaiaiat» 
a faror di Franeaarn faalalla dal ntadcaimo Conte Ifiocolò. 

VI. Cerio IV. eoncfde a^l AMiertlni I prfvilrBf dI'Cittadini Baaant, a naaa tali 

gli r eonoure, r ^li nas.nlrr dii qarllc pene che ne 6i"^uniiM per h SanttMa aa|ìtata 
pronuniiata contro Femio loro Padre — 5. Mario ìMii. 

VII. L'Imperatore earnla gli Albi^rlini da tulle le iinpoMi'mn! , e grareue, e Me- 
donna Giovanna Madre dei nwd«4iiNÌ| e Vodova di Faaaio Conte Alkariiai, aeenrdanaa 
l'iiteHa graiia anche agli ertdi, a wccmaii 5. Harto i36i. 

Vili. L' Iniptr itnr<- .ii<r(;nii al mnlMÌmi Albertiiil i », firliii , clic ricr»er d"»e»e 
dalla Camera di Boemia, Finlunio che non «tlil ciu.ilrhe pernione in Itali* 5. Mario i36i. 

IX. L'iroparatora cumanda ai fiorentini, che p.ighino ogn' anno ad ambedue >oo. 
ttarliri da'ioaa. vaatlì fot la morte del Cardinal Fieiro da PraloFraacne, 5, Maggia i36i. 
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A di ai. Ibno i84t< 



Attestasi per me infrascritto Segretario della Deputazione sul Re- 
golamento della Nobiltik e Cittadinanza, qualmente nella Filza 4> 
ceni di Famiglie Mobili Antiche Fiorentine Lettera A N. S9> trovuui 
dÌTmi dfiCliflMDCi della Famiglia AUtertini Conti dì Prato , e tra ^ctti 
WMf ntl ^nlc valgono notali gli appresso 7. Individui cioè,. 

L • 

Il Conta AUterto L edificò la Badia di Monte Piano. 



U. 

Il Gmte Alberto IL figlio di Alberto L Tifante nel 1079. nominato^ 
in una donazione di effetti Atta d'accoido ooo Alberto SUO tiglio alb 
Badia di Panignano. 

n Gudinale di S. Gkn^ in Tdabiro t igo. cbiamato da Monte 

Carelli , promo.ssu iillu Sarru Porpura da Clemaate III. 
Egli era cugino di detto Conte Alberto II. 



in. 

,À.lberto IlL Conte di Prato vivente nel 1069., figlio di Alberto II. 

IV. 

'jT'ancredi 1. Conte, detto Nontigiova, vivente nel 1 109. e nel ii36. 
Gottìfrfldo TcmSoto di Firme, Afiieie> Malabnnea, firatdli 
di detto TanciedL 



V. 



i\lb<Tto IV. Conte di Prato , e Prinripc dell'Impero, nominato da 
Féderigo 1. Lnpenitora eoa Diploma del iiG^f TÌvente nel 1*99') 
rito di Enflii dd IVaveimi Sigaori di ~ 



VL 



I. Conte prìvil^iato da Ottone IV. Imperatore, vi- 
vente nel laio. ec Ugolino, Guido, Rinaldo, Guglielmo, Beatrice, Al- 
berto, ed altri fratelli di detto Conte Maghinardo, che ebbero di<cendena. 

n. M. Donna aMiotoaMBM «I M. Ghitx-Ulu PuilMII M'ConU DngMMIt 41 M BMol. CM- 

MUm liM» y«r TaMtnwnlo rMpMUIille K>aiia> tir tmmnlan 
« *t$m tu tlMimnl, dw te «I Mio mw ad muto «» HH M 1 



VIL 



Alberto V. detto Albortiao, vende il Ceitello del Bq(gio di Ihl- 

liano in unione con Marinella ( de' Conti Da Biaiifollc ) em Moflie» vi- 
vente nel laSo. e nel i^"]^ Alberto aveva diversi frateDL 
Et in lède ec. 



( L. S. ) MASSIMIUAIIO BàCHL 
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(vn. Uf.) 

DOODHimO CHE SI TIOVA USUA IDIilOXICA 
MAGUABBCHIARA 



IN^iccold de' Conti Àlbertini eletto il Cardiuale Niccolò du Prato 
mto in Prato, Terra celebntiinnu in Toteana, circa la metà del 
Secolo XIII., appunto in quel tempo, in cui le razioni Guelfa e Ghibellina 
erano nel loro vigore, ed il Pontificato agitato, perseguitato e turbolento. 
In età di Torse vdici anni vesti l'ibito Domenicano uel Convento di 
S. Maria A'ovella di /^Vfwns, quindi pMlè ad àfpvaàer U FUoiofia 
e ì» TVofofM in Parigif ém imi frman Vnivenìtà riehìtnMm tu- 
cora gli iugi^gni Italiani» Le quali facoltà, ritornato di là a Roma, si 
vuole che nel Gmrtmtù ddla Minerva proCeaaaue Maestro. Gli vien da 
alcuni «tIriBnito un Trattalo De Pornlrjo, che polTeUw diebianrlo un 
5<)leiìiic T<«nli>po Senza di questo le Opere di Esso raniraeutate da Paolo 
Cortesi e dall' ^cfiard sotto i titoli De Pontijicalium hal/eitdorum ratione 
e jicta Legatiormm sub Bonì/aei» Vili., lienedicto XI., C/«flMtrM V , 
tt Joanne XXII., non altro provano, che Egli ebbe grande «perinnia 
nelle cote ministeriali, e gran zelo per i vantaggi della Corte di Aama. 
Ha non ci è venuto fallu di poter leggere queste (Jperc. Elleno poro unita- 
mente «Uè cariche ragguardevoli che «usteone nel proprio Ordine , e 
sotto gli occU del Pontefice, di Prtitaaor Generate, Prwineialtt e 
Procurator Gf.nv.ralc , c;li porsero facilmente l'occasione di farsi cono- 
scere al Supremo Capo della Cbieiia 13onirazio Vili, allora regnante. 
Questi, come si Vnol supporre, lo creò Vescovo di Spoleti e f^ieario 
di Roma in benemerensa di una Legazione a lui stesso aflìdata, per 
pacificar tra di loro i due potenti Monarchi Filippo il Sello di Francia, 
e Odoardo III. Britanno. Checché sitai della verità di questa sua Le- 
getione» furono certamente più luminase quelle da lui sostenute in quasi 
tutu r/Celio. Questo imporunte carico a Lui commesse il Pontefice 
Benedetto XI. d(;ir Ordine stesso dei PrcdÌMton , e suo strettissimo 
amico, che ardeva di aincero desiderio di render la pace a questa Pro- 
vincia, troppo ornai travaglieta dai due partiti Gatif» e GAliellino. 
Creatolo adunque Cardinale, ed in lui tranferito l'istesso titolo di 
Vescwo d'Ostia e Velletri, che esso Papa gu<leva in avanti., spvdillo 
in T^SttMC e principalmente iu Firenze, in cui le comuni sciagure 
erano aemscinie dall' odio inteatino dei Biandti e dei Aeri. Jla se il 
Papa lealmente operava , e oanfidave molto nell'atlivilà d^ Ctn^udt, 
non però si pad esaieuinre càe Qneeti con «Itieltanln sinoetità corri» 



^Modene ndl'aaaonimff. Serlm G^énranf ntUud, clie E^li «n di M- 

tura (',hihdlin<t\ V Dino ro'fi/xfg'ii Autore contemporaneo aggiugue, che 
i Siancht multo &i rallegruruiiu della «uà venuta in Toscana, e forse 
per VÌI di maneggi ottennero dal Poiilefice die vel maudaMe Paciario. 
Comnnque m dell'inieiHrioiw del Cardinal da Prato, della lettitudioe 
della quale è ben difficile il giudicare in tanta lontananaa di tempo, 
• nlla fede di Otturit i tuiitu suspetti per ca^jiuii di partito, il fatto sì è, 
che Egli non polc riuacire aell' intrapresa. Giiuiae egli tu Firenit il d> 
IO. di MaFM i3o4', Mcondv lo atil coniMW, ed andò ad abitare nelle 

case dei M^zzi. Trovata qijalfhf resistenza negli iniiini fini Fiorentini 
pensò (li pa&jtare a Prato {>er prender tein^io, quindi a Pistoja , poi 
di nuoTo a Prato, e a firma* t par tati* inoliliMDla, Uno a dovar 
l'uggintene per i cattÌTi tiattamentt alla eoa atean Ptenana, • par latto 
lasciando, in veoe della pace, l'interdetto e la malediaione. Tornato a 
Perugia, duve era allora Papa Benedetto, si dolse presso di Lui di 
quelli cbe governavan Firaiue, od esagerò i ttadìnMnti 9 gli aflnmti 
a Lui Atti. Il Fbpa eatremanente «legnato , pobblìcè noa Botta «eondo il 
suggerimento del Cardinale , con cui citò a comparire davanti a Lui 
per giusliiicarsi dodici dei principali Cittadini del partilo Gueljò, Vi 
andaron aan ineontananto, ma nel tempo della Ibro aaienn 1 GiUAeftfnI 
di Bologna, di Pisa e di altre CilUi vennero a sorprender colle armi 
Firtnte. L'impreca non riesci, e fu accusato il Cardinal Niccolo di 
avergli cbiamati aegretamente. Quatta potidibeni iNar calunnie, ma 
non ai può negare, che Egli na'auoi maneggi non avama il talento di 
adoprar grande indnairia e «opraffina Mgaeitl. In fiitti se dopo lunghi 
COntiafti nel Concl.ivc, dopo la morte di Benedetto XI , fu eletto Cle- 
aMMfc V. Gtuucone di oaKÌta , cbe traiferi iu Jvignom la Sede Pou- 
tifida, non ado GioHmnt Vittaai di gih duto, am aneo gli Storia 
della Cliiesn , ciò attribuiscono alla sua segreta oORiapaodailia oon Filippo 
il Bello. Is'ou è questo luogo opportuno per riportare il dettaglio del 
suo maneggiato; ciascheduno pud facilmente riscontrarne la Tcrilk negli 
Originali più sinceri e degni di fede. Qoeata Pontefice, liceoma ancata 
il (no «ncceaiore Giovanni XXII., tenne sempre in grandiMiraa stima 
un soggetto di tal merito, e lo con-siderò come un abilissimo ao- 
BtenitoR della Maestà Pontificia, in ^ella maniera cbe poteva esseri» 
tra tante cahrailoae procelle. Sotto qnaat'idtimo PbQtlitoalo ErK mori 
in Avignone il dì i. Aprile del i3ai. molto avanzato in età, e ricco 
di niullÌ4simi capitali. £ come non doveva esser ricco un L^ato Pontifi* 
cto ùi qnalla atagione? Le legaMhnt, dice l'Abate Fleary^ «nana leMt 
mine ttoro per ì ('iirilinalì , e ne ritornavano ordinariamtUtt Carichi 
di ricchezze. Ricevevano onorevolissime distinsioni, e, quello che è piA, 
dei preaioai rogali dai Principi, a fin dalla parti «ha anceanibataao. 
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Nella Terra di Prato, che poi rimasé interdetta, fu riceTnto iJ Car- 
dinal Niccolò aotto Baldacchino di scarlatto dal Magistrato e dal Cleru, 
e {li fa pmentato un liacile d' argento con 3oo. fiorini d' oro , dopo 
■ver gik alfarrÌTo tuo i'Pnten spedito ■ Firenze uni golenne Amba- 

sciata col presente di «juallro c.iv;illi del valori" rii ;illri 'ino. fiorini 
d'oro, e coti coperta di seta colle armi del Comune e del Cardinale. 
Di tali rìcchexse però «gli Jbee un lodevole impiego in atti di pietk e 
«li re!i;:ione, divenendo per questo mez«o ( per lasciare slare altre pie 
largita) il Fondatore di due Conventi, l'uno in Avignone per i Pa- 
dri Domenicani, e l'altro in Frate per monelle dell' ifteaao Ordine 
aotto l'invocafione di S. ^iccota». 

Pìraue li 6. Febbnjo 1841* 

EftratU h sopnaeritta Phrlitt lalorfai di Nieeold Àlliertini da 

Prato dal Tomo IV. Serie di Elogi di uomini illustri impressa in Fi- 
rence nel 1773., che ai conaerva iu questa Pubblica R. Biblioteca, e 
colliiiwm» «e. 

{ L. 5. ) IOSOIA8O €XUA BiauoncaRio. ■ 



VUl. 

A di 31. Marzo id4i- 

Fenzo Albertini Cav. Conaigliere Familiare di Arrigo VII. e Conte 
Palatiou figliu del Conte Albertino o Alberto V. del Conte Mag|iinanlOf 
di Alberto IV. Conte di Prato, e Principe dell'Impero. 

Onesto Conte Fenao nel iSSp. ottenne da Carlo IV. Imperatore nna 

pensione <!i Fluruii r^oo. sopra la Canipra ih'\ Comuiir tli Firciiie cv. , 
come dal Dipluiua riportato da Adamo Federigo Glafi'ejr edito, esiateulc 
nella Manicelliana. „ ivi „ speelabili Feneie do Prato Corniti Palatino, 
Gonsiliario Familiari. 

Egli fu bandito per Ghibellino. Cessò di vivere ne' ad. Dicembre 
i38i. • TOBBa «apollo in S. Caterina di Pisa, come dal Docnmeuto che 



(Vili, bis) 

MICUHEXTO CHE Si TROVA NBIXA IIIUanCA 



o. Carlo, che icrive U vita del B. Gio. SalcniiUiio Fnto deU 

l'Ordiiie de' Predicatori afTenna , che il Carilinale Niccolao da Prato 
era della ^'oLilÌMi^u« Famiglia dc'Gmli All>ertiui. E nella Cfaiera di 
S. Caterina de' PP. Predicatori di Piaa aono sepolti Fencio, SteGmo e 
A'iccolao defili Albertitii de' Conti di Prato, dove « vede scolpito in 
marrau un Stildalu armatu con l'arme, nel |)elto, di un Leuue so]>ru di 
un Campu, e diiu ahrc armi siniili a quella, appresso il capo di delta 
Scultura. £ uel Cbioitro inferiore di S. Ilaria Morella di Firame, aoito il 
ritratt» derCardinale Niccolao ai legge: Niettmu ée Mbertìnit de Prato 
prinius hu/us Cneiwlni Cardinali^. E lilialmente da alcune inlitolaziuiii 
di uu iil>ro dell' isteMo Cardinale, che si conserva ne' Frati di S. Dome- 
nioo di Pinlo, ai vede che egli Ibaae della dettft Finiiglia, • sono 
quatte: Hic libcr quondam jxierat òa—e memoriae D. IVicolai de co- 
mitibus jtlbertinoruin de Prato, Hottìens. et Felletrens. £ uel tiiic 
del Testamento del detto Cardinale, tra gli altri che vi furono pr^ 
aenti, è nominato Fentio del suddetto Albertino da Prato, iniiMM oou 
Mona. Iacopo Vescovo Castellano suo fratello, e nipote del dette 
Cirdinale. 

In Bei nomine amen. Fit fides per me Notarium infrascriptum 
qualiter iater Sepnltaraa exiatentea in Eceleaia Saoetae Cttlminae ci- 

%it.itis Pisaruin in Cappella S. Micliaelis pusita ad sinistram dictac Ec- 
cle:>iae juxla Sacrisliam, et propc novum Altare dictae Cappellae, 
peritur qaaedam Sepultura marmorea magnìtudinis brachiorum quatunr 
in circa, et latitudinis bracini unius cum diraidio, in qua inscnlptus 
reperitnr quidam miles armatua cum armuribus in pectore, videlicet 
unius Leonis supra quodam cam|x), et uliis armuribus prope caput 
ipaiua, similibus illis in pectore existentibns , et circum dictam Sepul» 
tumm apparent inscuipta infraacripta Terba tenoris , de qno ìnlWi. 

„ llic jacenl coi p jia NoLilium, et spcctabilium railitum, videlicet 
„ D. Stepbani, D. Fenlii, et Nicolai de Albertinis comitum de Prato; 
„ qui cornea Stepbanua dbiit anD» i3i5. die i9< Aoguati, et Comes Fen- 
lius i3Gi. die 38. Decembris, et cliam Comes Nicolaus ftc qui sepnl- 
lus in Cappella fuit , et est supradictorum et deacendentium eorum. ,, 
Llgo Ilieroiiimus LavMDtiitt Vaiuiiis Ornami civis, et NotartiM 
Publicus Flurentinus de supraacriptorum fide, et conlentilias in «■ ro- 
galus, quia ibidem ad dictam Eccleaiam me transtnli, et omoì» aii> 
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prucripti de «me reperì, e» iwcaotriTit idoo in fidim, «t veiilttw 

testimonium manu mM Mripai} Ct lulmripiì, lue di* ai> IflITMpIiris 

iGa5> Stilo Pisano. 



Firente, • di 5. Febbnjo i84i>* 

Le sopradeicrìtte notine rektive alli Famiglia del Cardinale Nic- 
colò Ali)ertini da Prato aono attta «attamente dinante dal Codice M. S. 
dì Leopoldo del Migliore, segnato alla Ciane XXV. N. 4*i. pag. 194., 
che si conserva in questa R. PuUlia Biblioteca Mil^ttbeclltUUI , e 
collaaionata concorda «alvo ec. 



(US.) TOMMASO GELU Biiuoncui» 



A di ai. Morto iHi. 

Attestali per me iaftueritto Segretario deUa Oepataiione nil Re- 
golamento clt'lla Nobiltà e CitladinHiiza , rome nello Squittìnio ai Pub- 
blici Ufiij delia Kepubltlica Fiorentina dall'anno i354' al i3So. Squit- 
tinio di N. 83., che si cooierTa nell'Ateliivio di detta DB|Nilaiioiie, 
tra gli altri apparisce deacritto a_*I_ 

Mioolana Dom. Pentii de Albertiniii, Squittinato 8. Aprile i354. 
Et in ftde ee. 



(US.) MA8HMIU&1ID B&fiHL 

ff. ». QMle Mmsao « «sei mttutma mnoM Mbcittil ekc .InlMae «a meMmoofmaaili. 
Ito coaftraulo Coota tMUm lnp«rM* U Carle IV.: Te4l la «aedo PracnK II Dlptam dtl IMt. 

■ili (M« !■ Bofllo Poaoa Tmu nilK 41 Benon* (Usi V*nr rrciin Cnntr PiUllno lafCtllla Mi tST». 
il arto IT. MU I noi dlarriKlrntl. 



U MIO Conto tonuoe era delU Nolititaliiu Fimitlii Hifoaiiiia Di^l Beai! i iJoa9ort« «ti Rlnaodal ) 
riMMlM* 4ir UnpOTalon Urlo Biivo, ea^alM U nrantc per GklMnM. Ut» o lioo«o Pi«n di Mia 
Coati IMOM. H tumué U pnao oall* OIU «l Mmmt dna tt IIM., ora M cmiMaM eoa Deoat «|M II 




Mll mccolA, « FriMcMO Mkcrtlal il Ironno kaa«lu ora U ooaawa *tt toro HMU: (^ctlo ktuéo 
étu» CMM iiu toro «■IcrtiiMa la LomktrtI*, oie MUi nU* t loro Miffton M «nao nUtf^ fa tAua 





galM l-MUmUm «man MM «Ikomal noi l 

■ tal 

«t.il 

iMMflMMt 

I «HMUli Mnitl MaBiW* ia Vcmn, e< la ■Mlon. 

I la I 

I tMM Onaeool la I 
BMI la Imi 
MlMwl la iMtorflt. 



VHCBsMvl la B ogWi 



Ln ['.amo < jìhwIIi lo Vfnrtli. 

lia Hmo AilMirtitii tjjoii 01 Mia la Ttimll. • 
Oa Raso CatUnfl. 
Co kaao UtWei. 



Oa Baan rerlli. 
da Ima toal 

Va laiiKi Cimtl. 

Va >am.> h» : ti i.thii , MiarmII , HalDUill , riiKni, rerum, Komfl. Monatl.BtfiK 



X. 

A dì 31. nano i84>' 

AttMiui per Bw HittiMeriUe SagnUfìo daO» NolOlft • Citttdi- 
nania come nel Codk* M- S. Originnie ,, Rettori dfl Pmiiiiitff Fionn- 
tino segnato di N. SaGL Lettera B. aJ" , clic ai Gonserra ncU'Arehino 
di della Deputazione, Irorasi deKritlo 

BodoUna Dom. Ifioolai Pentii de Albertinia de Prato Poteataa 
Phid die II. A|itaia i4i3L Et ìa 6d« ee. 



( L. S. ) MASSiMILIAMO BAGNI. 
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XI. 



A di 31. Mano i84i* 

AtteiUù p«r me infrucritlo S«gnUiio <l«Ua OepaUiione wl fie- 
golamMOto delU Nobilth e Cittadimnia come b«I Codica H. 8. intitolato 

Intrinwci „ dal r {iT al Kj^"- rtiiitcnt'iilc i nomi dei Cittadini desli- 
uati ad occupare diversi Impieghi pubblici della CilU di Firense, clic 
ai csuanra ■all' Archivio di detta Depatarione, a JL- ai Irora dncrilto 
Cantr Dolfìi de Albntiaia a Plato itféfiM*. De'X. di Libarik i. 
Settetabre i4>7' 

Et in Me ae. 

Tteni fassi fnle qualmeotc nel Codice M S. de' Cittadini ce. eletti 
alle Cariche di Governu „ £«triuseci che si conserva iicU' Arcliit iu di 
detto Oipartiniento a_!Z!_ trovasi 

Caute Dolfi Dom. Nicolai Pentii de AUwrtinia de Pnto die so. 
Julii 1418. Et in fede ec. 

(US.) MASSIUILUKO BAGM. 

H. B. Hmnto la«lTM«o tenM trpoltiirt la ». MaMM* 41 Tlttn» cane étìtnMmo «to^itn. liai a. 
catto M* DKIaie iJ rilTTi rtie ckbc la Moftie ■•r|lm)l* o Tlli, l< qui», vmwla rrrir nirmurK' rl- 
pdftiM ari lantaila 4. Ifa|«a éurtM^mn» a. Ut. mi. m, *n ami rinlfUa Mnaicn. »n nu 1 4t- 

«aO>#<ea»^M^^— — 

A di 91. Fehlmi» 1841. 

Fassi Tede per me infrasrrilto Bihliotecario della ptiLblica R. Bi- 
blioteca Magliabechiaiia di Firenze, come nel Codice Sepuiluano Fioren- 
tino dei Cav. Stefano Rosselli, ove si denotano tutte le Sepolture, ed 
Inscrizioni esistenti nelle Chiese della detta Città, tra le altre ai trvra 
nel Tomo I. a . Chiesa di S. Simone, l'appresso 

Sapakrum Dom. Cantis de Albertinia et inomaa i^aa. 
Et in fede ec. 



IL. S.) 



TOIIII4.SO GLLLI UlkUOTKCAklO. 

s 



A di ai. Nano i84i> 



A.ueiUsi per me infiaacritlo S«gnUrio daifL • R. IVf liriiui 

sulla Nobiltà e Cittadìnnn?;* ili Toscana, qualmente nel Codice IL & 
iatitulato „ lutriiueci „ dui 1436. al i^50., cuuteuenle i nomi dei Cit> 
ladini deiitinati ad occupare diversi Impieghi pubblici della Città di 
Firenie, che ai coBierva Bell'Archivio di detu Dapotaiime, «.JIL ai 
trova deacrìtto 

Dumiiiicus Cantis de Alliertinb, Qnartier & Croce. WX. di Li» 
berti 5. Maggio i438. 

Et in lede ec 



(US.) HAflSMILUlK» MOm. 



A di Mk FtUmtJo i84i« 



Faaai fede per me infraacritto Miniatro del ao pprei ao Uisio e Tri- 

banale Jl-IIl- Ik-< iiUL- Graiulurali cimic A Calasti) dell' anno 1480. dei 
Cittadini Fioruutiui descritti nel Quartier S. Croce Gonfalon Bue ■ *** 
trovaai deacritto i'approao nome cioè 

Domenico di Gante dì Dolfo om dìvein Ben» !• ikai liiiene dei 
filali, per brevità, si tralascia. 



• 
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ss 



BOCCHE 



Domenico di Gante suddetto d'anni ^5. 
Maria Liaa sua Donna d'anni 67. 

Francesco di lui Figlio d'anni 36. 
Agnoletta Donna di FrancoMo. 

Culle di Ini Figlio d'anni Sa. è andito a Mantova da 3. anni. 
Gio. BattiiiU Figlio di detto Franceaco d'anni a. e 
Ed altro ec. 



In qnonun 



{US.) OIU&EPPE OAKOAM MiNismo. 



nnù M Cnianwf <M M IL ^fkt^ del CmmI» 
C&T. VBBDIMAia» TàKTlHl SALVàTlCI. 



A hi Dgin«nln(t d) Cinlr di Ro<l()iri:i AltMTUol. ed In Dollb fralL'llii di (i^^Uo I><:.inrnlrr< F-'rtflUlt 

PlnMI Mk tmm OouH awaiMUa «l n«ra ■■MiniMUi. cane «*Ua DfotUo «eUt (UMIc ttvHm, 



M «nw • «ri M «Un. «Mia «m a» « I 
ra 

■mi «t rnaei*. 

YwiMi aiu Mifiuiiechluu, HiMuMi, MorttirinfMIHo > '"-min'' >< im?. » nrl 1. 4nlir«la lirlta 
Drpaiaiii^sF tulli Nobuu Codle* «I H. IN. «f* M Ngfl i. U VWil|tta Attntlal I» «HUivaipMn: « lon 

,. fu riiii^ ìi^.Mineiio di Cirio na a* ti narii» M aimM* fiir. aa mio fiMenoMMi 

„ CuUIU Mi R«ciw «I lUfoil. „ 

. • I 
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ZIU. 



▲ di ai. Mam 1841 • 

AitesUsi per me iufraiscritlo Segretario deU'L e R. Daputazione 
sulla >'uLiltÀ e Ciltadiuauu di Toscana, qualmente nel Codice II. S. 
iutilolato „ liitrinwci „ dal i470- al i49o. contenente i nomi dei Cit- 
tadini deatinaU ad occupare diverai Iropii-glii pubblici dalla CitU di 
Firniae, clw ai omuam ndl'Aichivio di detta Dapatasiene, a-S-, n 
trova daaeritto 

Franciscus Dominici Cantis de Albertinia, Quaitiar Si Crooaf degli 
Vfisiali di Ooettà i5. Aprile 1480. 
Et in ftde ae. 



(US.) MA5SIMIUAKO BiGM. 




XIV. 



A dì ai. Mano 1841. 

Fede par ma iafraacritto S^reUrio della Depataiioiia anlla No- 
biltà, come nei Codice M. & intitolato „ Intrìniecì „ dal tSoS. al iSag. 

coutenetilc i nomi dei Cittadini destinati ad occupare diversi Impieghi 
pubblici della Cittì di Firenze, che ai conaerTa nell' Arcbivio di detta 
Daputasione, mJL. A trova daièrìtto 

Johannes Francisci Oonìaici d* Albartinia, Opmjo di & Maria dd 
Fiore I. Geuiiajo iSa^. 

Et ìa Ada ce. 



ImiB tuù fede come nel 3 * R(>gistro delle antiche Tratte dc'Cit- 
Udini e Nobili Fiorentini del Quartier S. Croce, che ai conser\ii 
nell'Archivio della stCMi SapitwioiW» tronii denitU U Fanùglìa 
Albertiai, ed in etm 

Gioranni di Francesco dì Domenico dì Cante degli AUxrtini. 

Il qnal Giuvaiuii fu Sijuiltinato al Priorato nel 1 53 1. per Quartier 
S. Croce Goa&lon Bue, come resulta dal Codice G. aJ!L. Squittinio 
al Frionto della Gttà di FSraam, emtento in d«tt» AicbÌTio. 
Et in fede ce. 



(L.&) lUSSIMIUAl» B&GIIL 



A di ai. Ftblmjo 1A41. 



frasai fedo per me iufrascnlto Ministro del sopprejìso Ulìzio delle 
Deàme Gnndncalì ddla Città di Firenze e auo Dominio, come all'Ar- 
ruoto dell'anno i549- Qu>rtier S. Croce Gonfàlou Bue aJiL, cIip..sì 
conserva nell' ArcbÌTÌo di detto Ufisio, trovasi descritto fra i Cittadini 
Possidenti , 

Gìovtmu di FraactiGO di Oommioo di Gante Albortini, acceso con 
dÌTsni Smì, k cai Jmm ì i io— jn hnnitk n tnlaaeìi. 
Et fai Mt «c. 



(US.) GIUSEPFE 6A1GA NI NuMTM. 



ritto dai Coiutr»»tort del A. Ufi*é» dtl Catmttv 
CàV. mDn&MDO TOTim SàLVATia. 



XV. 



A di ai. Min* i84i> 

Io infrascrltlkj Crittoiziore della Basilicn ili S- Ciò. Battista ilolla 
Cittkdi Firenze attesto^ che sotto di Settembre iSoj. è stalo battes- 
nto no Bambioo coi Bomi di 

Francesco Romolo re. , figlio di GìoTtOBi di FmiMMe» di DoOMllieo 
di Caule del Popolo di S. Loreazo. 
Et in fede ec 



(L.S.) àlIXOinO ROSSI Baì 



A di ai. Mano i84i< 



V assi &da per ma infivaeritto Spretano dell' I. e R. Deputazione 
■al Regolamento della Nolnltà e Gittadinanaa di Toacana, come nel R*- 

gistro a. e 3. delle Coasurterìe de' Cittadini, e Nobili Fiorentini del 
Quarlier S. Croce a_^, che ai ounaerva neU'Archi?i« di detta Deputa- 
aione, travati deaeritta la Fkniiglìa dagli Albertini, «d in «Ma 

Francesco di Giovanni di Francesco Albertiait nato 8> Settembre 
i5o^., anunessu al Supremo Consiglio de' 300. 

Poiaidente descritto all'Arruoto del Quarlier S. Gnice tSgO., dwii 
coDMira nell' Archivio delle Decima Granducali. 
Et in lede ec. 



( l. 5. ) MASSWILIàmi UGML 
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. Fìmoe. A di 1. Mano i^i. 



Io inCraacrilto Batteuiere dell'Iasigne fiaaiUca di S. Miria del 
Hon Mitilo, dia nlt» di ai. Unno i5&. è «lato ballemt» «a Bun- 
llÌBO con i nomi di 

Domenico Benedetto fiomolo di Frauceaco di Giovanni di Francesco 
AUwrtiai, Pbpoto di & LomRMk 
Et in iiidf «e. 



( Ik & ) AHIonO ROSSI BAnnaniB. 



A di I. Mmo i84i> 



Io iafraacritto S^greUrio della Deputazione sul Regulameutu dvUu 
Nblrillk « GitUdinania atleato, come nel B^iatro 3. delk Coaaorterie 

de' Cittadini e Nobili Fiorentini abili ai pubblici UGrj, jier Qiiarli(!r S. 
Croce a_Ì_, cbe si conserva nell'Archivio di detta Deputasiune , trovasi 
dMCritta la Famiglia Albertini, ed in essa 

Doamico di Fnuoitca di Giotunii Albertim approvato, nato ai. 
Mano 1563. 

Et im fide oc. 



HAfiSlHIIilAIIO BAGm. 



A di 1. FeUmjo i84i. 



I. 



u infraacriUo Miniatro del R. UGiio delle loppreiM Decime Gnui* 
ducali ftcdo fede, come all' Arraoto dell'inno tSgo. a^de^Gttadiai 

Fiurentini , Quuriicr S. Cruco , che ai conserva nell'ArchÌTio dì diCttf^s. 
Vùùo, tra gli altri trovanti deKrilli gli appreaao 

I. DMuenìeo, s. 6io. Battiate , 3. Jeeopo fnitdli, • IgtI di PfUi* 

Cesco di flinv;iriiii di Fraucesco dì Domenico di Caute degli AllxTtini. 

Maria Margherita di Gio. Battista Tutti loro Madre. Accesi cun di- 
Versi fieni, la descritiuiie dei quali per brevità si tralascia, pervenuti in . 
eaai per la morie dì Franceaco Albertini loro Padre» accadala 17. Agorto 
1590. ■ 

Et in fede ce. 

(US.) GIUSEPPE OARCANI HiiiitTRo. 

l'i Un dal R. Contervatort del Calano 
Cav. FEEDWANOO TARTIMI SAtVATia. 

a.Cla.Batt. ni il^nllllniito •! Prlonla IST4., «4 MI Hrtloatl Conlfttoat'M*., «r*o, «al «lille 
«I ntrirrtoo I »ni«lori : E nrii aatvj i Mio. KOóe It «ItMom «e(ll EaMll trt I Mll rnUUI AUMnini. 

PiliBfrtnl FiBl(Ui lUiMe riur«iilliu e PImm, prtvrieurtt ili Birwta npl Dreno . ICKrllM r*r Uwr- 
ller Cror« CooCkloo Ruote, e prr 8. SpLrJtu Draiu. A qwsli nit.^-ii'nrrn Kiinrrtrj Jl Ar^(tòli> mo- 

!»■ ai éMIo Doaicnlog U. Conti AlbeniDl, Il gule lenett Bine* «I <:aiBn«nlo la Veaala, coom il 



XVII. • 
Firtnw. A di a. Urna i84t* 



T 



infraficrillo Battezziere dell' Insigne Baslll< :i di S. dia. Ballista 
di Firenze attesto, essere stato battetsato a 4|uesto Sacro Fonte ne'iS. 
Maggio t6io. 

Domenico di Domenico di Francesco Albettìm < 
d'Angiolo Palmerini, Popolo di S. Lorenzo. 
Et in fede «e. 



( L. S. ) AirromO kOSM B*naiin& 
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A di I. FcUtnjo i64i. 



Io iafrueritle Sigralirio dtUa DepnUuone ani lagolimenta ddh 

Nobiltik e Cittadinanza atteato, come nel Registro ITT. delle Consorterie 
de'Qttadiuì Fiorenliui abili agli Uiìzj per Quarlier 8. Croce GonCilon 
Bae, che ai cooserva ncH' Archivio di detta DepuUliiOllt» A trova 4*> 
«crilU ih Famiglia degli Alberlini, ed in essa a-i- 

Donwnico di Domenico di Francesco di Gio. Batt. di Fnaceaco 
Albardoi approvato, luto i5. Maggio iQiOk 
Et in lède «c. 



(US.) HàMIMiLlAWO SAGHI. 



A di I. FdAtajo 1841. 

To infrascritto Mioiatio del R. Archino del aoppreno Ufi zio il elle 
Decùne GranducaU dì Fìnum bedo Ade, cono ndl'Atrooto del Quaiw 
tier 8. Croce de'CSttadìni Fioraitiiii dell'Aimo iffii., che n coosem 
nell'Archivio di detto Ufizio, si trova a Ji- descritto 

Dwnenico nato poatamo da Domenico di FtanceKO di Giovanni 
Albertim pa w e n ore di divwn Beni porfMiiili^ in virtà ddk morte di 
detto Domenico suo Padre accadati nel 1610. •&« In deaciiliono dei 
quali per brevità ai tralaacia. 
Et in fède ec 



(L. & I OniiBnS CABGARI MUnffM. 



ftifo dal Conservatort del R. Vfitio del CalaUm 
Cav. FEaOlMAIUK) TARTINI SALVATICI. 



jr. a. D* UMrta raaWli Wttaan di Cmmi* c HoSMc rionauiu, «mcthu mei iati «ellt Tnll* 



xvm. 



Gertilieo 



tilieo 

di Verona , che 

Il Sig. Domenico degli Alberti ni in etik di anni mancò ai vivi 
in ^esta Parrocchia nel giorno 93. Gomajo tJ9^ • tu wpolto in S> 
Anastasia nel Sepolcro dei suoi Maggiori, come eoatft dal Ilq;itln> dm 
Deceasi di della Parrocchia. Et in fede ec. 

Dilla Chiesa di S. Fermo Maggiore^ Verana 1 1. Febbrajo 1841. 
( L. S. ) FOMFEI DOMENICO Pamoco. 



LegalUuita alia Curia jùxiimaaùr&a di Fèt 
Carl krr. GIUSEPPE BEUjQn-Vwtuo Oimau Cm> 



(X>aTt]MATO BELU}»1 Pa. 



m9m 



Jratii fede per me infrascritto Segretario dell'I, e K. Deputazione 
sol Bagobmcnto dalla Ndriltà • Cittadinanza di Toscana, qualmente 

nel Registru 3. delle Tratte de' Cittadini e Nohili Fiorentini .ibili agli 
Ufizj per Quarlu-T .S. Croce, che isi conserva uell' Archivio della stessa 
Deputazione , tnìvasi la Famiglia Albertini , ed in essa 

Domenico di Domenico di Domenico Albertini approvato, nato i. 
G«nBa|o i635. 

Et in 6de «e. 



FiceuM I. Macao 1841» 

( L. S. ) HASSIMILIAI» BAGNI. 



s. ». 
CMU Alkcrtlal. 
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XIX. 



Ctattilic 



Beo io infrueritto Puroco ddh CÌii«n eli S. F«rno Ifig- 

giort- di Verona, che 

11 Sij. Alberto Alberliui in eth di anni 64- mancò ai tìtì in questa 
Flarroccbia nel giorno ao. Gennajo lyS^^t e fu lepdto in S. Anutaùa 
nel St>pi>lcru dei suoi Maggiori^ oooM cotta dal Bepertorio dd Deoean 
deilii «lesua Parroccbia. 

Et in Cede ec 

DéU* Cbien di & Fermo Maggiore. Vennt il. Fabbrajo iS4i. 
(LS.) POMm SONBinOD Piunoo. 



tf^altnMa atta Ctnim .Jnrfimr iti ffii M Ftnmm 
Cmu GtOSEPPE M. ULLOHl TKUHaOimMLS Ctr. 



FMTDMATO lELLOin Pa. 



xxilestasi per ine infrascritto Segretario della Deputazione su! Ro 
gulamento della Nobiltà e Cittadinanta, come nel Registro 3- delle 
Tratte ec. delle Famiglie Cittadine, e NoUU fiorentine abili ai pub- 
blici Ufizj per Quartier S. Croce, che si conserva nell'Archivio delb 
stessa Deputazione , trovasi quella degli Albertini , ed in eno 

Alberto di Domenico dU Domenico di Domenico di FVanoeno di 
Giovanni Albertini approvato, nato 3» Aprile 1690. oc 
El in ftde ec. 

Firenie, questo di 1. Marzo iS4i< 



lUSSIMlIUHO UGHI. 



XX. 

Certifico io sottoscritto Parroco di S. Fermo Maggiore tifila Cillà 
di Verona , che 

Il Sig. Carlo Antonio degli Albertini figlio del Nobile Sig. Alberto^ 
e dell' Illustrissima Sig. Cecilia ( De Bottagisio ) legittimi conjugi è nato 
li 3t. Gennajo 1733., e battezzato sotto di 3^. dctio» CMUe «ppaiUM dil 
Libro dei B«tUiMti di detta Parroocfaia ec. 
Et in fède ee. 

Dalla Canonica di S. Fermo Maggiore. Verona la. Gennajo t84>- 
{L.&) RMFBI OOMBmOO PiUOOb 



trgalizzala alla Curia Arcivttcmile di Verona 
Cw. GIUSEPPE M. BELLORI ViCAiK» GnBaALi Ctr. 



IORT01I41O BELLOW fh. 



■•••Mi 



i^ttestast per me infrascritto Segretario della Deputaaione sul Ke- 
gofaaMBlo ddh Nobiltà o Ottadinoan del Grandueoto, qwilmaite n^K 
antichi Libri Originali delle Tratte de' Cittadini, e Nobili Fiorentini, 
che ai conscTTano nell'Archivio dì delta Deputasione, per Quartiere S. 
Croce trovasi a^_ descritta la Famiglia degli Albertini, ed in essa 

Carlo di Alberto di JXiinenioo Albectìni approvato, nato ai. Goi^ 
naju i^aa. ec. 

£t in lède oc. 

Qneito di i. Mano i84*< 
( L. & ) MAMMIUAIIO BAOm. 



jr. a. Hcouu 

M COMS QMS MMrtM. 
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XXL 



Cjwtifico io infmcrìtto Parroco di S. Fermo Maggiore della CitU 
a Verona , che 

lì Mobile Sig. Alberto degli Albertint, figlio del Sig. Qtrl» e dell' Uf 
iMbWan %. Oiian tteOt PkcaU tim\ap, 4 Mio m1 17. di Pcb- 
bni]o 17S0: così apparifce al Libra d>i BtUMMti di fiMta jntrocchia. 
Et io fede ec 



Dilla CaBorica di & Famw Hifiiore, Yenna 11. Gennaio i64r. 



( L. & ) POtlPEI DOMENICO Pabmco. 



Lfgnitn^amUm Curi» Jrcit mcmUa di Fm 
CuL dOSBFPC IL BBLUMII Viciaio GnmuLi Cap. 



ZBnUMl àGORino Omb, 



M. M. rrmliil rnlflli NoaUe OrM* ngnaUM «a a i w a m m Unkartia, •>■■•«• il ruortlu 



aitato, U M. OtMn tm 

it Mio aitata Bel ti». MaoMII«M*rteiloaiMaiHprila«l(lllt«N carili. 
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XXIL 



A di II. GauM|» i84i- 



4atilÌM io •ottotcritto PÉmeo ddh CiiHiina di & Fermo Mag- 

Mh Città di Verona , che 
n Nobile Sig. Carlo degU Aibertini, figlio del Si{. Alberto e dell' II- 
luatriaaima Sig. Mariaau Fmcmiìììì coojugi, è nato in qnaata ParrocdiMi 

nel giorno sì. Genn.ijo 1783.; COOM COttt dal LSbn dci BittCnOtI dì 
questa Cbtej» Parrocchiale. 

Et in ftde ce. 



|U&) FOMna DOMEMIOO PàMMCO. 



Ctn. GinSEVIB IL ■BUORt Vtetuo GflnutS Cat. 



ZEPtaUfl AGOSTINO COAOu 



** T " - y " I rTfl TlilWllil I ITT H 



MI Teranete, 
•.«Mnai 



Tamil An*. 
TcnoU <l Cai 
TMati 41 fcawii Mi Mmamm. 



kBo ti Vena* la vii a. mccuiA. 
iHw ai nnne u aofio «m jMni 
«M VMi ei artwi hi itaNh. 



xxm. 



A dì 11. Gfonjo lAfi. 



Olertifico iu infrascritto Curato della Chiesa Matrice di S. Pietro 
in & NIobbIA d«Ua Città di Verona , che 

Alberto Pio Leonardo figlio del Nobile Sig. Carlo Albertini, e della 
Nobile Sig. Teresa Piatti legittimi conjugi, è nato in questa Parrocchia 
di 8. WbuSò il di 37. Febbnjo i8ia., battezzato il di 39. ddlo aleno 
MaM, eom dal Begùtro dei Battenatì ■ 
Et in ftde ee. 



( U & ) Già BàTT. M&CCAGBBIO Gauia 



Legalmata alla Curia ArcivttconU di Verona li ii. Coum/o ifl4i. 

Cut. GIOSmB BBLLOni VnaaM Gumu* Cà». 



ZEnRlHI AGOtinO OOàB. 



• Li 

Firenze A di a;. Febàrajo i84f. 



Jt^ assi fede per me infrascritto Bibliotecario della Pubblica 
Jmp. e R. Libreria Ma gliabechiana , come tra le altre Opere 
edite ivi esistenti ^ trovasi quella intitolata „ Italia Nobile nelle 
siM Gttà e ne'Ctvalieri ce. „ smUa da Lodovico JraltU^ «»• 
pressa in Venezia presso Poleti 1732., nella (jitale vengono doti' 
gnati i nomi ilri \ abili Italiani ec. che vestirono t abito nei 
Sacri Militari Ordini di Malta e di S. Stefano ytra i quali alcuni 
Individui della Nobile famiglia degli jittertini descritti alle 
pag, i3S. 1S6. 258. ft7a. eioét 



I Anno i58o. Cav. Viiirciiiio Àlbcrtini vesti l'abito di Malta in Capua. 
3 „ i58i. Cbt. Fulvio Alberlini vesU l'abito di Itfalta in Roma. 

3 „ 1G43. Gkv. GuDinino Albwtim l'aUto di Milta ia Mola. 

4 „ 1718. Gkt. Gio. Ihtt. Albortiai TMti faUto di Malto • Tnantai. 



£ tutto ec. 



(L..S.) 
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DIPLOMI, E PRIYILE6U 

DELLA MAGIVATIZIA PROSAPIA ALBEBTIAII 
ANTIGm SIGM OBI DI PRATO 
CONTI PALATIMI IMPERIALI 

PATRTZII FIORENTINI 
AMMESSI ALL'Oa£)Ui£ DI MALTA 
NOBILI DELL'IMPERO AUSTRIACO 
FONDATORI DI COMMENDA 
NELL'INSIGNE SACRO MILITARE ORDINE 
DI S. STEFANO P. £ M. DI TOSCANA. 



IL CON. CAV. GOU. CAEILO DEL GOU. ALBERTO ALBERTINI 
£ ALBEHTO DI LUI VIGLIO 
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FRIEDERIGUS I. 

DIVINA FAVENTE CLEMEimA 

ROMANORUM IMPERATOR SEMPER AUGUSTUS, 
ET BOHEBUAE REX 



No, ex coosoeta benignitatis Dostrae gratìa dilectam et (idelem 
PtrÌDcipem nostrani Gomitein Albertom de Prato et ejus legipti- 
mm beredes et omnia qoae babet Tal datinet alìj mo nomiuc ha- 
hent vel detinent, et quae habiturus est, et quae sunt In siin distriotu 
sub nostra Imperiali protectione et intek coscepimus. Ck)Dcediinus 
quoque predicto Comid Alberto atqne donanms et raMitaimiu qne- 
qumque Cìomes Albertus Avtu eius et fìHj et oepolaa babuemnt, 
quod noD sit ab Avo alienatum et alij nomine ano Tel ipso quo* 
quomodo habet vel habait. Reatitaimtu etiam predicto Gomiti Alberto 
(jnecnnique Avus eias Gomu Albertus et fìb'j et nepotes a se alìe- 
naverunt de Comitatu et quequmque aliqui homioes de Goniitatn 
iptorum alienaveruat sicut ordinatimi est io Roncalia. 



la omaibas auiem rebus pos8e8»ioDÌbus disuictu ei in omaibiu 
alijs, qaae Inbec Tel habnit de Consilio Noitroram Priocipum spedali 
Largitale, et prerogativa omnia regalia et jura, et omaem lUMlnBi 
jurisditionem qnam habemus vel ad Nos Tel ad InpwìaD SpeCtat 
quorum nomitia sunt hec videlicet. 

2)»IVatocnmA}olo et Canonica «team omnibosMiia peitinenti|t 
et districtu, Ugnanum. Cijirnja. Slmontanutn. Quaralula. Licli^nniuim 
Salvulpe. Fogna. Fuodi^^aana. Qoartapars de Catignano Castellum 
Floren ri n a ai. RipamonaTa. Mmte Talllarì. J3ogole. Colle. Bn^iamink 
Petracorbaria. llcL Cornia. Gaatallìoa. Bucignanum. Cavorranum. 
Scarlinum. Mangone. Ceriganum. Brusculo. Tcrravalisc. Rocce 
gonfienti. Montìcellum. Avaza. Cerbaria. Vergaio. Moa&acutiis. 
Goal IUMH!adeTÌOQ.Caniogoana Barg». Pridiena. Baragania. Limogoo. 
Gaitillone. Ccrtaldo. Creta, Mucone. Pilianum. cum Sparago. 

Uaec omnia cum omnibus ali}s a Cornile Alberto vel ab alijs 
nomine mo possessit cum Conibiii , dbtrictis et pertinemijs saia eam 
•Ipiins vallis etc. 

Actum Addo Dominice etc. Incarnationis 1164. ladictione XII. 
Kegnante D. Federigo' Imperatore Romanorum Serenissimo Anno 
Rcjgni.alua XII. imperi Anno X. Datnm Pkpie. 



FRDSDERICIIS 
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OTTONE rv 

mPEBATMIE 



Oon Diploma dato in Foligno 1' Anno laio. lodizione XIH. 
l'Aono prìmo dell'Impero, e XJl. del Regno. 

Conferma al Conte MAGUINARDO figlio del Principe e Conte 
ALBERTO DA PRATO, db cfas powdiw • die gli «i pv- 
venuto per diviit fitto coi di lai FnMili cioè, 

I Cuidii di Gertaldo. Qnmtola. HMiiei«(|Beri. Digole. Ripe- 
moiten. Silvolpe ed altri poMeni 

in tildoenninito vieti fitte memione delle Gontein Tebmerie, 
del Conto Rineldo, e del Goot» Alberto figli dello etetoo Biag|ii. 
nardo, e del Conto Alberto Proeva 



Coti» ortp ui « rrtT— giB iwim atk ut», «um «tgi ^Hi mt/ M t mu iw. ne 
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CAROLUS QUARTUS 

DIVINA FAVENTE CLEMENIIA 
R0MAN(»^1]M IMPERATOR SEMPER AUGUSTUS, 
ET BOHEBOAE REX 

Oarolus fendo de Albeniois de Prato Comiti Palatino CC 
Fkireoot «z d?iiii« FknntiM m trirnininm anigiiat An. 135^. 

CSarolos IV. «te. Notani fidimti eie. Quod quia iinidadnin, Spe* 

ciabili Fendo de Prato Corniti Palatino^ Ctm^Uario Familiari et 
fideli Nostro dilecto ccrtis ex cniisis meritorum suoram intuitu graciara 
volentes facere spccialcin Stxirigcmos Florenos Aureos veri et legalis 
Cunei Fiorentini super et de Redditibus ImpcrialilNU , quos ubicun- 
qne in Italia, Tuscia sive Lombardia primam vacare et ad nos devolvi 
contingeret, graciose duximiu largiendos. Et bone memorie BEORDUS 
qooodaiii da Dbirtinìi^ coi dncanim Ftormot àitìà (hinn ds pso- 



siooe annua ^uam aosLre Camert Priores À return et yexillifer 
iu$ticie poiHilaa et oommnoe cMtatb Floreneie aokrere oonsueve- 
rnat, prideoi ad vite sue tempora dederamiu dìem clausit Iiìjs diebiu 
extremuni at nostra super premissis intencio et gracia eidcni Pendo 
facta per uos «uo noa fraudetur elTeclu, prcfato Pendo dictos ducente» 
Florenos per ipsiiu quondam Bewdi obitum ad nostrani Cameram 
devolutos piT triennium al) obitudicti Beordi continue n u mera ini u in, 
damus iradimus liberaliter, et largimur, per ì^sam Fencium vel eo 
noo «alante per heredes, et niceenorei mm Neipiendoe babeados 
et in usus proprios iuxta beneplacitum coDvertendos , volentes et 
presentihus decementes, quatenus dicii Priores Ardutn et f^exillifer 
lustide populus et Giuimuoe Floreneie dicto Fendo herediboa aut 
auocessoriboa sais sicat premittitiir, prefitoe doecatos Florenos aaois 
singiilis in tcrminis coMuetia per dicium ifrminum sine contradiccione 
et dilacione qualibet dent et auigueai ioiegraliler el complete, Quo 
ftcto ipsoi exnune pnmt extunc, de praietif dooentis Flonmt 
singulorum aononim et terminorum dicti termini (juitos dicimus 
liberosque dimittimtis peoitus et soluto*. Yolumus eciam, ^uod bec 
litera apud pre&ium Fendum, heredes aut succeaaores «noe menat 
tuiidìa doMC ipsi antedictoe aezingentos Florenos per totuai 
terminum pcrcipiant integraliter, et ad j)!eDuni. Prcscncium etc, 
sub Imperialis eie. Dalum etc. Prage Anno Domini MCCCLIX. 
hdÌ8CÌDne TJL 8, Uu Nofombiii Biioonim Aaoo XIII. Imperìj 
vuD qqmio, fier Donùniiiii Gaoeallariiiiii Ifieobm de Chremdr, 

CAROLUS 



Dlrloma lopcrM* fuMUetlo «• Mia» r«dirt|o fiiifltf 



e. pMb. Uk. lbmltUu;a*ll*qo«l*Openlranaill 
■ccor«iU Mto limo aaMni Mi rurif 
CoaU 41 Pialo. «aMlMiMU,** MM 
■ Oaala MoeeM* n Coste i 
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GÀROLUS QUARTUS 

DIVINA FACENTE CLEMENTIA 

ROAIÀNORUM IMPERATOR S£MP£R AUGUSTUS, 

ET BOHEHIAE BEX 
■ li m i M 

Imperator eosdem eoramque Matrem Johannam, et heredfls 
te tocoeasores omnibus ooeribiu eximit ac liberal Aa, i36i. 

lu noiuiiiu eie. Carolus IV. eie. Ad perpeiuam eie, Quamvis 
DDÌveriM Dobn dovoios àoosris ftwrilms libìuiter pratequiuir Inn 
jierialis sablimilas, Illos tamcn quos prò fidei et virtutum ineritis 
inainribiis agooscit digniutibus aoo iodigoo», ampUorihus digoaiur 
gracijs ac fiiToribu marito fnwBÌn ae liberiatibat ISiartate. Hlne 
eM, qnod fiddia « fratt aarTÌda, qua cpuMidam JPmesùa da Al- 



bertiuù de Prato Mile«, Comes Pitlitimu eie et progenitore^ ani 
1Ui|1ie ad mortem nobis, et eciam progeniloriims nostris exhlbuerunt, 
et qiie nobiles , I^icnlans, el l'yancisctu fratres, de Albertinis de 
Prato Goiuiies Palaliaì dicli quondam Fenczij fili], familiares, Se- 
creiarf, Melei mXtri dileciL Cdriiiiduii aoitre studneraat iugiterezlil- 
bere et exiùbere tenebuntur nobis et sacro Imperio Romano io futurum , 
et graciosios advertentes eosque proiode sicnt est jasium, siiecialibuc 
cupieotes favoribus et gracijs preveoire, eoidein NiaUaum et Ftan- 
tùeum ac Nobilem Johannam dìcti quondain Feocai) Relictam , 
iiiairem eoriim, necnon beredes et successores eorum le^itimos ab 
uuinibiu ei singuiis oneribu», tribulls, dacijSf indictis, supenridicliSf 
tatti/t realibos et persoaaUbna eieodoaibi», eoitumù Jgnarijsy 
parangarij's et gabellis , que ijisìs et eorum alteri oecnon Colonis , 
JàctoribuSf famiiiaribuS) mercenari js , servieutibus, et terrU, epe» 
nrja eocvadem , necooo Coloooram fàctoi-um familiariuro mercena- 
noran aamenchun et opccarfamim i|iMnuB , uioriboa ]niefù ani 
familijs quocuiique nomine noniinarenlur , preteitu boiioruni terra- 
rum bestiarum et jiossessioauni , que et qua» in Qvitaiibus , Casiris , 
▼illis, TcrrU, et precipa» io GiTÌtaie Pi$ana et m GasirU villìiy 
(crris et territorijs, ad ipsam Civitaiem pielioenttbas ac edam io 
Centrata que vulgariter f^aldàrno noncupatur in Luca, in Pistorio^ 
iu Prato f in Florencia, ia Samminiato, in Arecioy in Volterra ^ 
in Cortona, et in CiyÌM» Sonensi , el in omnibus ipsoram Castris, 
villis , terriiorijs in tota provincia Tuscie silis , ac in omnibus Ca- 
stris Civiiaiibus villis terrttorij& in proviocijs, videlicel Lombardia , 
JUareka Tluitanm iiliiaiìs, ac edam statutvm Ronanam Imperila» 
adj)reseDS obtinent et ì[isi et eomm heredet legitlmi , fuluris tem- 
poribus iustis ]K>terunl tltulis adipisci , que iiwis hacteous coosueve- 
niot imponi, el in futurum posseui vel cousueverunl iodici, Ao- 
filoritate Imperatoria libertamus eximimus , quietamua et absolviraua 
perpettio de certa soicncia et de plenitudine Cesaree ]>otestatis , boc 
prejieaii Imperiali «lalueaies ediao , perpeUkis temporibus Talìturo, 
Bt 19icoUut et Fh m a m a pndkti, «t JUùimnm ipaomn femtrìz , 
«orumque heredes et aacceWQgW pceftli» Mnoo Coloni , factores , 
Ciniiliares, mercenari, senrtentes, o|)«rarìì, uxores, iosuper pueri et 
fàmilie iJiorum , ab universis et siugulÌ5 onetibus prediclis, tributis, 
(laciìa, iadìcti», Mpcriudictts» et talll|i raalibia et penonaUbua, 
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«lactiooibnt, oaMambf agnarìjs, prangarìis oonaiMiia «t noni quo» 
canqoe nomine appelleator, io fluis possessiooibus rebus et boaié, 
ut premiuìtur , quas, et que io presenti habent, vel in futurum 
sant sicut premittitur habituri, piena et perfecta iminunitate, liber- 
iate, et exempcioDe, perpetuis gandMat temporibus, et fniaotnr. 
Non ohstantibus, aliqulbus legilms ut snpra. Nulli ergo etc. Sìgnnm 
ut &upra, per omnia, Testes ut in prozima, JLkktum 3. Ydus Marci) 
RegponiDi «te Pw Dominein Gaaeellarìimi Mkolaa» de Gfaiwinr. 



CAROLUS 
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CAROLUS QUARTUS 

Divm FAVENTE CLEMEEOIA 

ROMANORUH IMFERATOR SEUIPER AUaUSTIJS, 

ET BOHEIIIAE BEX 
— m —1 

Impamior «ad«ai omnia tu dogala prifilegia confinnat Ab. i36t. 

Io noadiM Sancte etc. Kanln» IT* «le. Ad perpetuala Rei etc. 
Quamquam RÌnguIos nobis derotos mentis suis poscentibus, Cesareis 
proN^ì dignetur Celsitudo nostra favoribus , tamen illoram luribus , 
at liberta tibos ampltandia par ampHus, non indiane innitimar, qui 

quoruraque progenitores gracias nostras laboriosis ohsequijs et obsequio- 
ais laboribus in iìdei magna coostancia propensius meruisse ooscuatur. 
Hìnc est qnod atteodcntes 6delia grau pariter et accepta molte 
aadalitatis obaequia , quibus spectabiles , Nicolaus et Franciscus 
/nUrt» dt ^Ibertinis de Prato Comites Palatinij, Familiares etc. 
aecnon Fìmeiius Mòertim de Jlbcrtinis de Prato ^ Comes Pala- 
tinus Nepos olim domini Nicol a j Oiticnus Episco^ Cardimdù 
speclalls Amici recolendc mcmoiie Divi iliiirici Romanorum Impc- 
raiorÌ£ Avi et predecessoris nostri dilecti. Consiliarius et Coramen- 
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sali* Familiaru ooster dilectus pater ipsonim bone memorie, ceto» 
rìque progeoiiona «onim dnm ▼ivareat nobis «t noitris progenito- 
rìbas cam solita fidei inconaalte coostancia , gratos se reddera 
studueruDi multiplicìter , et acceptm, de speciali gracia et innata 
nobts clemencia, univena privilegia, gracias, iadulu iiberutes, et 
lura per divos Imperatole» Romano», et Rege» predecessore» noatro» 
et noininaiitn per dare memorie Heinricum quondam RotnarK^nim 
imperalorem Auum nostrum predicttun ipsia et eorum progeaito- 
ribo», beradibas quioqae , et •iioce»»oribiis «orandMii , data» et data, 
concessa» aiqtie concessa in toto et in parte sui qoalibet inuovamus , 
ratificamus, approbainus et pleoitudioe potestatis Cesaree tenore 
presencium confirmamiu, decementes et hec preseoti Imperiali statu- 
enics edicto, ut eadem privilegia et eorum qaodlibel, quo propter 
viarum discrimina ad nos comode deferri non potcrant, omnem per- 
petuo obtineaat vigorem, ubicunque illa exhiberi coatigerit quem 
habereot »i e» omni», et »iiigDla de verbo ad verbom hij» nostri» 
Literìs forent inserta, lege, constitucione , statuto vel consuetudine 
aliqua in contrarium non obstaoie. ^ulli ergo eie. Peoa L. Mar- 
carum Auri Pari. Signum etc. Teste» Venerabile» Johrane» Lia* 
homslensis. Johannes Argentinensis. Paulus l'risingensis. et Theodo» 
ficus Worinacierisis, Ecclesiarum Episcopi. Illustres Bolko Opuliensi» 
Weaczesiaus Ligniczensis. et Rydackarus Bntaswiceo&is Duce» , Spe- 
ctabile» Btirgjiardn» Ma^er Gnrie mMlre et lobame» Bai)$nvif 
Magdeburgensis, Ludowicus et Ludowìcus de Otinga Comiles, ac 
Mobiles Sbinko de Hasembui^, Hasco de Sweretiiz, et Thimo de 
Koldicz Imperiali» Camere nostre Magislri et qnamplure» etc. 
Presencium etc Datnm Ninemberg Anno i36t. Indiccione XIV. 
3. Idus Mard) Regnonun eie. Ptt Domiiuim Caocellarìam JMtcolaus 
de Cbremsir. 

CAROLUS 
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CAROLUS QUARTUS 

DIVINA FAVENI£ GLEMENTIA 
ROMANORUM IBIFER ATOR SEMFER AUGUSTIB, 

ET BOTTEMIAE REX 

Nicol ao et Francisco de Alberiiais de Prato CG. FlaranOB 
es Civiute Floreutia per triennium assigoat An. i36i. 

K.arolu$ Quartus etc. PriorUtus Arcùun et Vexilliftro 
ItaUde I^poH et Gomimmls CivittOis Flormtie prò majeiUte lua 

ibidem Vicarijs fidelibus suis dilectls , graciam , etc. lamdndam 
Fendo AlbertitU de Albertinìs de Prato Corniti Palatino NepUi 
oUm Domini Nicolaj Osliensis Episcopi Cardtnalis «pccialis amici 
rBOobods memorie Divi Heinrici Romanorum Imperatorìs Avi et 
jMredecessoris nostri dilecli , Consiliario familiari Domestico et fideli 
metro dtlecto, bone Memorie, duoeatos Fhrenos Auri Camere 



nostre Imperiali {)er vos solvi debitos , et consuetos, propter fidelia 
et accepia ipsius servicia , cpie iugiter oobis exibail memiaimus do- 
navisse, daiM per obitum BEORBI quondam de Uhertinis cui 
eosdem duceutos Florenos per triennium conlinunm a vobis rcci- 
perent et suis usibu« applica rem, quia vero dictus Fencius huiusmodi 
dnoentis Flonnis per voa prò aliquanto lempore ei Mlntit, diem mi* 
per clausit extremum Spectabiles , JVicoiaum et Franciseum fratTBl 
de Albertinis de Prato Comites Palatinos^ iuniliares etc. dlcLÌ quioii» 
dam Fenczij fìlìos exigeniibus, fidelibus et acceptU eonim iervicijs, 
que nobU et nen» tun fideiiter quam utiliter exibueront Imperio, et 
in futamin exhibere potenmt et clel>ebunt in iam dieta nostra douaclo- 
ne, quo ad totum tempus residuum predicii trienoij, voleutes iuxu 
noatraram prìonim litsnnim cootineiieiam «cut aspedh comaervarB, 
fidelitatem vestram seriose requirimus voUsqne Imperiali auctorìtate 
firmiter iuiungendo mandamus, Quatenus, ducentos Florenos prò toto 
tempore diai trìennij , quantum adbuc restat solvendum eis vel eorum 
alteri solitis terminù, dare et peraolvete integraliter debeatis, Nos 
enim in casu , quo eosdem ipsis vel eomra alteri sicnt suhscribiiur 
complete solveretis , quitos super eisdem vos reddimus ac Uberos et 
solatoa. Itto ugnantw expreiao, quod d aluinini isrecUetontin 
fratram , Nìcolawn videlicet vel Franciseum interea mori capiivari 
vel quomodolibet impediri contigeret, Extnnc alter dictam tummam 
a vobis exigcre valeat et vos in eadem liberare absolvere et quitare , 
vosque eandem aiunmam ìlli, ac si ambo prescntes essent teneamini. 
Quavis occasione cessante integraliter expedire , Presencium eie. Anno, 
Loco t ut supra , 3. Idus Marcij Regnorum etc. Per Dominum Con- 
cdlaruim Ifieoiotts de Chremdr. 

GàROLUS 
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GÀROLUS QUARTUS 

DIVINA FAVENTE GLEMENHA 
ROMANORUM MPERATOR SEMFER AUGICTOS, 

ET B011E>IIAE REX 

Nicol aus ei Franciscus de Alberiioù Inpentoró fiuDt Segre- 
larii ei familiares domestici anno i36i. 

Nicolaiu et Franascus, Nati Fenzij de Albértida de 
Prato bone memorie recepii siint in Secretarios Familiares, et do- 
tnesiicos etc Datum Nurimberg Auno Lxjo Indictioiie XIV. 3. Monas. 
Marcij. KegDorum eie. Per Domiaum Cauceliariiun. 

GAROIfUS 
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GAROLUS QUARTLS 

DIVINA FAVENXfi CmiENTIA 
ROMANORUM IMFERATOR SEMPER AUGUSTUS, 
BT BOHEMIAE BEX 

■ ll U lll M 

Clarolas iicdem r^toobo et Francisco dacentos Floreoos anauos 
ex «ut Gaman Bohamka Miignat, douec ia partibtu luliae CC. 
FlonoM mum» vmmim fiuriot adepti An. i36i. 

Garolus Qiianni etc. Nobilikis Jfkaìao et Francisco fratribas 
de Albcrtìnis de Prato, Comitibus Palatinis , fiimiliaribus Secre- 
tarijSf et iìdelibus suÌ3 dìlectis graciam laani et oinoe boaum, £• 
«Um Cariarimi dnin magne coatande et exfanie promptitodinit grata 
aarvìcia , quibus bone recordacionis , qaoadani flobìlis Fencìus yil'^ 
bertim de Àlbertinis de Prato genitor vester , ad nostrum et Im- 
perij sacri «olicitis studijs aspiravit boaorem deliberata mente pen- 
«t M ip» Doa et aacnun nostmio coaaflimn detota 



iatencìoiie pereg^t, io citmen dedadmu provide ndonù, vàtpt 

M-reniias nostra jnsla Pacione docetur, ut vobis tamqiiam viri tanti 
]>o&(eruaii , riie digoetur graciosiiu beneiìcìjs providere. Quapropter 
volentM vobia gnciam fiicere apedalem, Tobb ambobni dacMiM 
Fiorenos anuh singiilis de Imperiali tife R«gili JSlkmie Camera 
nostra babendos aique tollciulos daimis preseiuibus et donannis ita 
videlicei <juod a lesto Sancti Georgij |iroxiiiiu venturo post uuuiu 
auoaoi'eoDtianc aamenodmn. Centam Fiorenos hmì auri et tegoUs 
CHIMI, et alios Centnm in fi^slo Sancti Galli statim scquenti , et 
tic aonis siogulis deÌDce|is, de predicu nostra Camera, tamdia 
tollalis, donec de Ceonbui Comert notlra Imperiali, io jurtibaf 
Italie, Lambardh'^ TltceiV debitb nbiciioqne primum vacaTeriot 
duceotos Florcnos antiuos fueritis conseculi , si vero ante prcdictum 
«noatn quaado<}un(|ue, post daiam presencium sive eciam poM 
anoum Ì|miiid Ceuaom haiaunodi, Onceatoram Ftorenontatf ubi- 
(iinrpio, jier prcfatas terras vacare, et ad nos dcvclui oonlìg^t, 
illuiu txnunc prout cxiuoG vobìs dainiu libcraliter et lar^mor, 
EunKjue repetcndi , apprehendeodi , et per Toa tea per atieniin ex 
Tobia, uno Testnun fùu defimcto, ad vite nostre tempora, possi- 
dcndi plenum damus et lihcram potestatcm , Hincest quod JVotario 
Camere uustre Rt'gaiis Boemie j qui prò tempore luerit , iìrmiter 
pnBcipimiiaet nMadamai, qaaieona ai primitna GènnuB Iktceotorara 
I lorenorum iu ]>artibus Italie^ ut preinittitur uon fueritis casecuti, 
£xtunc iu fasto Sancti Georgij^ memorato, quod erit in Anno 
JDomiDi MCGCLXIL inci])iant, et aie deinceps, in quolibet pre- 
dicloram termiDomm, Ceutum Fiorenos, dent iutegraliter vobis 
vel vestris factoribus et assignent, tamdiu donec Censum iiuinsmodi 
de partibus Italie coiueqaamini , ut prefertur, idipsum sub obteuta 
gracie nostre oallateDm fll»aiaaafi,ìfaodamaa inaaper et aerioae preci- 
pinius universis nnslris et sacri Irapcrij fidelibns, et nominalitn Prio- 
ribus Jrcimn et Fexilliftro luUice Populi et Gommunìa Civitatis 
Fhrmeio pvo mageatale noatn iUdooi Vicarijt fideUbna noatrb di- 
lectls ut qnamprinant lalia Ceoana «pud qooaeooqoe ipa«rum vacaverit, 
extunc absque secundo nostro mandato, eosdem Dticcntos Fiorenos 
Tobia vei vesti um alteri , altero fursitaa oooexUnte, aonis siugulisdenl 
coDaaetìa tenninis, ad vite ooetre tempora iniegraliter et peraolvaot, 
Nos etiim qimciescunque Census ipse sicut premitlitur fuerii persolu- 
lus, eos, qui ipsum porsoiverint, quitos super eo ac liberoa reddimu» 



exnuac proul exlunc peaitus , ci solutos, ac si super siagulis terminis 
aoDCNniin qaonmdibet, aingiiUrM qaieucionu et nnìsikmis vo» 

lentes: ut si altcruin fratnim capi mori vel quovis ruoJo impcdiri 
cootiagerit niliilomiaus alter eundein Ceasum jXMsit repetera el 
recipere , siatqae solventes ddem perinde qtÈMti et liberi , ac ■ enm 
vobis ambobus pariter assignassent. Preseacium etc. Datum iVu- 
rimberg Anno LXI. Indiccione XIV. 3. Idus Marci) Regodram 
eie Per Domiaum Caacellarium Uudolfus de Fridberg. 
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GAROLUS QUARTUS 

DIVINA PATENTE CLEMENTIA 
ROMANORUM IMPER ATOR SEMPER AUGUSTUS , 

ET BOHEMIAE REX 



Impmior MiooUum de Albertinis ejiu iilios ac heredes creai 
ConitM P^latbos cam aropiission poMiUite, etiam Joris GìtìIì* 
HodorM coMdiuaBdi Ao. id6u 

Ciifolat tv. «te. In wnnim Domini Hft Ad perpeinam Rd «le. 

Nobili Nicolao de Alberliaìs de Prato, Sacri Laterancnsis Palaci) 
Comiti suo et Imper] Sacri fidell familiari Secretarlo et commetuali 
dilecto, graciam etc, Lioet ad quonuniibet nostromm fideliam ma- 
nifìce proseqaenda servida libenlitatù dosi re inantis quadam geoe- 
ralìtate sit habilia illis tamen quadam specialitaie , fit debiirii , in 
qaibas specialiter fklelitatem cogooscimus , et fidei pure coostan- 
dim inviBiiimiis, Eapropter presenti privilegio Noium ftcimm 
unlversis, tam presentibus quam faturis, Quod nos atiendentes itu- 
iiiobil«m devocioaia et iìdei paritat«m , qoavi aemper ef]ga AonaDum 



Imi)erltitn , tu! progeniiores ae nominatim Fcnczlos quodam de 
Albertinis de Prato Milea Gimet Pakùutu Pater inua, Consiliariu» 
et familìarta aoaicr dìlBetnt Iioiie memoria nowaniur, et tn conti* 
nuatis laborìboa dinoaceria habuiaae, Coonderantes 4uo(|ue grata 
sLTvicia et niiera ex|icnsaram , qiie ad lionorem nostri nominis su- 
bijsse probaris, uec non grata et accepta servicia que te laudabiliter 
actenas notna exbibaiariè, ae oootiaue exhibere cognoacìmas ineep- 
sanier, te, tuosqoe filioi ae liaradaa et succe&sores, vel cciatn 
noa heredes dum lamen «mIb mania non exheredatos legittimo* 
Maacolinj Sexus, ae ab «u, ei auaailmo aexa legittime deaeandaotaa, 
facimus, coiisiituiniua dTeraanuM prefiitì noatrì Lateranenù$ FabUii 
Coim'les Palatino^ , vosfjue et vestrura qiiemlilwt ut suprascriptum 
est iii|)<:rpeluu(u digniiate, honore et privilegio, jaiiidictorum Pala- 
tloorum Comitnm nuoeaparì «olonma et poti ri, TIbi eciam tniaqoa 
liberìs Masculinj Sexus desceadentibus , ex certa scentla, et sjieciali 
gracia ac molu proprio et ex nostre Imperialis plenitudine polestatis 
concedimus ac volumus, quod possitia ubicuoque {)er Romaoam 
Imperium uausquiscpie veiitrum iegittiflaara quoaeaoque natnrales, 
vel spurios qu- slihet natalium defectum pacientes quoquomodo 
eciam ti sint ex dampnato coitn procreati vel incesta, eciaiu si 
pater eornm haberet deiceodaDtes «x le ei legittimo Matrimonio 
et eosdem reducere ad prìmeuuni staium nature, quo omoea legit- 
timi nascebaaiur, et eos reducere per omnia ad statum, ac ai «a» 
leot de legittimo matrimoDio procreati, £t quod possitis eoa ftcare 
babiles, et eapacea heraditatnm boooram, um patria <piam agna- 
toriira, et cngnatorum suorum , et quod jy>ssint sncccderc quibus- 
cuoque, tam ex testamento, quam ab iatesuio, et concedere, quod 
pnHJide ad hoDore* et digoiiatei et acios qooalibei legiiiimos, et ad 
alia omnia admittanlor et admiMÌ intelligantur , quemadmodum 
fulasent de Icginimo malriiiionio procreali et naii , Et quod possiti» 
acilicet tu, tuique iUij et descendentes , liberi, iilios adoptivos fa> 
cere coostimere et ordinare; natiinlea, et legittìmoa vd adoptivoa 
emancipare, et emmcipacionibus quorumqunqiie , eciatn infuiciurn 
vel absencium , el quibiucunquCf dccrctum et auctorìutem nosiram 
interponere, edun abseiile altera |urie , Servoi Hiawimitutii j et 
manumisuon^us qaibascuaqae cum vindicta vel atne, aneloritaiem 
et decrctum nostrum inier[>rinere , Jicentiamqiie prebcre, natalìumqne 
restiiucioneui plenam eis concedere, precepta facere in coofessos, et 
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breriter omnia qne soat de Jariidiocioiie Tolontarìa «zeret», 

eciam contencios;i , dnm inmen Inter volentes, et proroganlcs, et 
i|ue fiatii per uioduiu JurUdiccioiiis voluatarie, Doctoresqiie in 
Jurt Civili eorutituere in omnibus Civitatitm imperi j NoOrìy 
Tcrrìs ci locia diligenti prius cxaminacione adhibita a Dociori- 
bus CollegiJ Civitalum lial>encium privilegia StudiJ. Ipàsque sic 
examinatis et approbatU, licendam tribuere, sncratissimas Leges 
legendi et docendi looorum abìque nostre dicionis, vel Imperi], 
Kt quod jwsilis Tacere coosiilucre et ordinare Notarios, et Judices 
ordJoarios, omoibus solempaìialibus debili» et coDsuelis adbibiiis, 
racepto «b dadam prìmitus de lideliute Sacro Romano obaertnindo 
Imperio Sacramento, qui postini conticere ubicunqiM àngolat ccriptu- 
raa pubblica*, et Instnimenla, et quequnqae officia pubiica tan- 
tfwun pùblici Judices legUimi et Notarìj libere exercere. — 
Omnibusque anpradictis et singulia eomm anetoriiatem, «t eornm 

Cuilibet iiiter{)onere licenciani , et decretani , alienacioniliiisqiie re- 
rum minorura , et iransaccionibiu alimeatorum, et omnibusque (u 
«C didi tui filq voluMÌiit ipait coDoedeni, Pkvterqnam Ooetores in 
Jui« CivOi CwmIAbwv, quod nolumtu aliis posse concedi , nec 
per alioSf nisi per vos modo quo snpra; et solemnibus antedictis , 
dum tameo ui ipsi liceticiam solam vel actum licencie per aliuiu 
possìiis facere, cui 8|>ecialiter conGeaserìiia, et expresse, Et quod 
possiiis in ^'icnl;)c tui^que (ilij el successores predicti veaiam etaiis 
concedere supplica ntibus et eis concesse iauinacionem suscipere, 
atqne omnia et aiugola (bcere, et dioere, que ?(o(arij ])nblici el 
JiidioH ordinari) ex officio exercere, Ordinnre aut dicere vel facere, 
posninl, lam de consiK'itidine qiiani de Jiire, Concedentes voliis 
et vesiruin cuilitx;i ini>oiiduiii , vestri&que lilijs et eorum descenden- 
tìboa nt anpra dictam mi, quod omnia prédieta et «ngnla pre- 
dictoram , licite diccre exercere el facere v.deatis , et qiiecunque io 
pradictis, vel circa predicia fecerilis pruui a nobis essent lacia, 
obtioere tolomns roborìa firmftatem , legibus , ataiatia , len oomue- 
tndiaibaa non obstaotilnu qu i u'^umque, et specialitcr lege posila 
in autentico sub Rubrica ({uihus inodis uaturales efficìanlur legiiimi 
per lolum tyiuluiii, El lege posiu in Autentica sub Rubrica quibus 
nodis naturaks effictaatur sui in paragraplio ultimo. Et io para- 
grapho, si quis ergo filios Icgitimns et Co<lice de Naturalibus liberia 
£t maxime Lege prima dicii intuii. Et eciam ooa obsuaie lege 



fiaali et Tytulo Cxiice de Emancipacionibus liberorum nec aliqua 
alia l^e de manumissione loqueoM. Qaibus omnibus et siugulij, 
et aliis quìbuscunque in quantum hnic nostre gracle obstareat CK 
cena sceiicia dcrogamus, Eciam si de eis liii mencio facia noo •NM 
et debuisset fieri et eas habori volumus pio liic specialìter expret- 
satis, £t non obatantibus aliquibus sulemjmiialibus, que de Jure 
rBqnirereotar, sapplentea omnem aolempntutem , et deftctum ex 
certa sconcia de nostre plenitudine Imperialis poiesiatis, Nulli ergoetc. 
pena. Mille Marcarum Auri etc. ^gnum eie. Testcs Johannes 
Luthomslensit. Johannes Jrgentinensis. Paultts Fritingensis, Hein- 
ricus LubureensiSf et Theodwicus fVormaciensis Episcopi. IllustreSf 
Ijudewicus diclus Romamis Marchio Brandemburgensis etc. Ry- 
dakarus Brunswicansis. fVenceslaus Lignicensis. Przimislaus Tes- 
ekinmuii et JMht Q/ntUenti*. DueeSi oee mh ^MetaAiltr Burg- 
hardus Magister Curie, et Johannes BurggraviJ MttgdeburgenseSy 
Ulricus et Johannes Lant gravi j Leuchtembergenses , Ludetfricus 
et Ludewicus Comites de Ottinga, ac Nobiles Sbinko L^nu^ 
Hasco de Sivereticx et Thimo de Koldicz Camere oostre Impe- 
rialis JUagistri , et multi alij etc. Presencium etc. Datiim Nurem- 
bergf Addo MCCCLXJL lodiccione XIV. 5. Idiu Marcij A^aorum 
Hc Par Domiiuiii ConoolAwwN» SinUm de ~ 
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CAROLUS QUARTUS 

DIVINA FAV£NT£ CL£Af£NXIA 
R(A|ÀIIOEUH mPERATOR SEMPER AUGUSTUS, 
£1 BOHEMIAE B£X 

Imperator Micolaum et Irauciscum de Albertinis de Prato 
mUtoit ad jura dvinm Ronttnafam coiqae ab eflàcUfaiu anmiia* 
caphalù, ia Piatran eomm lata*, abaolTÌc Ad. i36i. 

Xn nomine Domini Amen. Carolus IV. ad perpctnam nto. 
Quateoos soblimicas digoìtaiìa Cesaree , ia qaa conditor orbi» omoi- 
potona BOi aok aus pietatìs demeocia coUocaTÌt filieittr, iDeolein 
iMMtram anhliet «t inducai , qnod d« procurandis comodis et pro- 
IìkiìInu, ac alala nberì auivcnomin nobii et Imperio cacro aaìidi» 



toram b«nignus medilemiir , ad illorum tamcn profet-tns, utilitates 
et comoda procuranda ^ ac Jura, gracias liberlales emuaiuies cod- 
iemodci, singnlarì quodam favore nosin incliiuitar SeranitM, qoi 
virlulum et probilatutii lueritis ac fidei multiplicala conslancia pre- 
vet«rìs nostre Gelsi ludiai, crebrius placuerunu Sane habito rospeciu 
ad midtìplicia grauque lerncia , nsciian waàtS mm Tututis cmuUa- 
ciaiu, quibus booe memorie, Fcncius jiìbvUm dA Albeitinii im 
Praio, Miles Comes Palaiinus ^'epos etc. j)er vite sue tempora, 
necoon Mobiles, Micoiaus «l Fraocisciu fralres de Albertinis de 
Prato, Comitea Palatini «te. piom sopra, moatra Cdaitadbi com- 
}ilacere studiicrunt , oec desinunt Nicolaus et Franciscus, fratres 
|>n.-dicu coDliaualM aflcciibus seduto com}ilacere, de inoaU nobU 
demencia et gracìa speciali, ex certa sdencia, et de Imperiali» 
)ileDÌtudine ])otestatis, eosdeni llicolaiiiiD et FraodiOim, necnoo 
niios heredes ei IìIktos ipsorura, Cctcmsqne utriiisque scxus ab ipsi» 
et eorum quolibei desceadeoles , ouioi modo, Iure et forma , quibus 
melias pottumas et vatemos in imteg^um mtituinuUf ad origiiialem 
|wtriam , ad otnniii Jiiru Civium Sotnanorum , et ad omnes lio- 
iiores digoitate* et luiinia, quorum aeo quarum dicti Cive» Komaui 
raperivunr fera capces, oecnoa ad omnia et ungula bona aaa et 
poettiiionem eorandem que ideiD quodam Fencziiu tea Ai/ qniboa 
i\>se succcssii tempore ouiusdam seoteocie capitalis late centra ipsum, 
reperiebatur pos&idere seu edam detioere, peoam quoque huju- 
iiDodi setOemlie sm òannj sire pecnoialem aive penomiem ai 
ijuam yicolaus et Franciscm predicti, occasione predicie «enlencie 
quoquomodo incurrisse noscumur, tpsis, et fìli)s ac liboris eoruodem 
totaliler mdnlgemus, et auctorìtate Cesarea reUxamui>, i|i50s<|ue»d- 
Teiius diciam Copitalem aenicndam aea baooum per quoecnn^ 
latam seu latum in integrum resttttumut , ac si de diciis sentencia 
et hanno de verbo ad verbum io preeeatibus iìerel mencio 8|)ecialis. 
Decenwotes eaodem senieadara aea hannum exoonc proni exiuoc, 
videlicet a tempore promulgacionis eiu&dem , nullìus esse roboris seu 
momenti lu quod eisdem Nicolao et F incisco eorumque descea- 
dtutìbw atriusque sexns in preterito noo prejudicet oec edam ia 
filtDnmi, ])ruiade ac si dieta sentencia seu hanrms i|tso fàcto pro- 
mulgata n«ii fu li. SCI U non ohslaniibus ali((nibuslegibtis,slatulisccmsue- 
ludinibus prcscripdooibus «i reibrmaciooitius, que buie nostre gracie 



obfùre reperirentur , quibus in !iac parte ex certa scenda derogamus 
ommino, ac si de omoibus eisdem in preseatibus taencio lieret 
cpecialb. Nulli «le P^oa Quingaagtota Marduram Auri Puri. Si- 
gnum eie TiHai ui io privilegio dictoruin Comituru Palaiiaomm eie. 
Preseocium etc Daium Nurimberg Anno MCCCLXI. lodiccioue 
XIV. 5. Una. Blarcij Regaonim etc. Per Oomioum Canoellarinm 
Nioolant Gmiuair. 
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CAROLUS QUARTUS 

DIVm FAYENXfi CLEMENTIA 
KOBCANORtH DAPERATOR SEMFER AUGUSTUS, 
ET BOMMIAE R£X 



Imperator Kicolao et Francisco de Albertinis, qai iojusta seo' 
lentia per Fhrentinot hom mm enot •poliati, neqae reMitiitioiMin 
impetrare poterant permittit, Florentinos et bOM eonutt in ttMO 
Imperio capere et appreheodere Ad. i36i. 

R arolus Quartus. Noium Facìmiis etc. Quia Priores Arcium 
et Vexillifer Justicie G^minuoia et Populi Civiiaiis Florencie , prò 
majesute noetra Inqwriali ibidéat Ticarij idelea mmhì dilecd, i»> 
troactia temporiliaa , Fencxinm Alberimi de Piato Uilliem GomiieDi 



Palaiiiinm, Nepotem olym etr, proni in alijs presentibus literis 
cootiaeiur, consiliarium ei famiiiarein Dostrum dilectum bone me> 
morìe, de tanno , proscripàont mu pena exilij que io TVrrs PraDr, 
paoiebiinr, pront oobis adco constat veridiee^ i|aod caper eo pn>> 
hacionem aliam exìgi nolnmn'4 vcl reqiiiri , justicia refragante cari- 
celiare ei cunceilari lacere ipumt^ue ad ix>na et jxMsessioaes eia* 
qoib«M Sfwltattu ìndcbìle era», ad phoam rertitoere noo eunurmit, 
sicttt bec omnia et singula dudura per nostra» receperunt literas 
ÌD maodatis, et .siciit yfmbassiatores Florentinonm ipsoriim in 
iMMtri oonstiiuii {u-eseucu , i(>$oniiii nomioìbai, prenuMa omnia ae 
factuitM, bona fide nostro culmio) Ubere alìw eC qiOQttDee pn^ 
niiserunt. Idcirco ne dicii Fiorentini de sua {XMseat pertinacia glo- 
riari, aaimo deliberato et ei certa nostra sceacia, eidem quondam 
FmciUo necnoa specttljflilxia NiecSa» et F^tmdteo^ fiairìlNw à» 
Jlberlime de Prato Cùrnitibus Palatinis , Familiaribus, Secretarijs, 
et DomeiticM, fideiibua ooatria dilectìa, dicti ^oodam FtnciJ 
filna et aonam cvilibet io aolidam, ac aneceiaoriliaa eonun legitti« 
mia, memioimna coocessi««e, et nunc eodem JPbicxio, viam 
universe carnis ingresso ad majorem cautelam , ob causam predictam 
rebvUiooi» et pertinacie, Nicolao et Francisco prediclis et eoriUD 
«ailibet ac anceesaorìlMu legfuimia eonmdem eodoedimna imiovaniM, 
et per lieo Scrtjita Cesarea iodolgemus, de Imperìalis plenitudine 
potesiaiis, videbcet at ipsi pertooas et bona d ici or u m /^oren/inomm 
et eorum cuiuslibet mobilia et immobilia, ubicuoque locorum per 
totom aacnim Imperiam, io qnolibet bdido, arreUare impignorare , 
capere apprehendere , auctoritatc propria et tamdlu licet valeant 
retioere, quousque dicti Fiorentini Caucellacionem et booonim 
Teatitaciooem piedioiaa effketuatUer, et plenarie fecerint at piefertar. 
Maodamus igitur et uib olueatu gracie nostre tìrmiter |)recipimua 
uoiferaia Pnncipibus Ecclesiasticis et Secolaribus, Ducibus, Comi- 
uboa, Baronibua, Mobilibus, Proceribus, Vicari js, Potestatibas, 
OlBcialibos, CiviMtilMa, locorum Gommuoitatibus et alijs singalis 
noslris et Sacri Iniperij fidclibns, ut dictia Nioolao <t Francisco 
duro et quocies ab eis foerint requiaiti, atne alia prolMcione lurU 
vel £icd, ex aola preaeociiim eadiibieìoiie ia Refite$$aliji prefaii», 
aiixilia et conaUia prefaeani oporinna, pariiar al quecuoque petiu, 
IKToa cnilibet raqoiaiio et patita par eoa miniale adimpleuti noMce 



majestatis arbitrio inferenda. Non obsUDtibiu aliquibus, legibus, 
statuti^, et coDsueludinibus in contrarìum, qaibus ia hac parte, 
ex certa nostra scieDcia totah'tcr derogamus. Presencium etc. Datum 
Narùnberg Anno i36i. Indiccioae XIV. 8. Idas Marci) Regno- 
ram «iCi Pur OboiiauiD CanceUarium MiooUu Ghreoinr. 
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CAROLUS QUARTLS 

mmA FAYENTE CL£MENTIÀ 

RWANOKDH IlfPERÀTOR SEMPER AUGllSTUS, 

ET BOHEMIAE REX 
— mu ti I I I 

Tmperator Nicolao et Francisco de Alhcriinis De Prato 
oeosum anauum, Camere Imperiali debiium ex Civitaie Pisloriensi 
eoolon. An. t36i. 

Oarotas IV. ete. Notimi fiebuiu etc. quod quia jamdiidiim, 
immotìlis (idei puram constamiam, et grata sincere fidelitatis ubse- 
qnìa , quibus B." M/ Fenc/ius Alberliai de Albertinis de Prato 
Comes Palalioas, Nepos olim Domioi Nicola] Osiiensis £pÌM;opi 
CardioalU, ipeeialìs amiei i«eol«odaeMeraoriMOÌTÌHaariei qnond. 
Romaaorur7i fiij]>eratoris Avi, et praedecessoris nostri diletti, Con- 
siliarias, et Commeasali*, familiare oo*ter dilectas nostro Culmini 
a mollo Minpore plaoan itndiiit «oatinnatM atodiia et lalmribna 



ioidefessis graciosius advcrtcntes, et proiode coDsolaciooem sibi, siculi 
debebat fàcere copientes, eidem Fmcdo, vd eo non «zttmte, filtis 
Miis Censum annuum, C.iniei ae noctrM Imp«nalis, a Civitate nostra 
Pisiorij ejiudcm Copulo et Comooi , debituin et proraissum , ])uia 
(juadrigeutos Floreoo» aurì dediinus et assignavimus percipiendum , 
■ea percipìendos, et habeados libere ])er ipsos aanU singulis per 
teinj>or.i vitate uosir.ie; et quia jiitri dicius IVnczIii.s quondam , diem 
nupcr clausii extreiiiuut. Idewjue s^ieliabilibus Kicolao, et Fraacisco 
Fntribat de AlbertioU de Pnio, Comiiibiit PalatidU, Fimilìarìbut, 
Sacretarìis et Conimetisalibiu fiddibttt Dostrìs dilectis, dici! q. rcnczii 
iiltis, habito respectu ad grata, fidelia, et atilia eorum rabse^ntay 
quae nobis, «t sacro Imperio iadefeste et fideliter pneMtlenint, «( 
pneatare teuebaotur et |ioteniiU aropUus in faturum, praedictam 
giatìam innovamus , flicinmquc Censum Anniim iienim velut ante 
donavimus, ita deano i(>»i», uccaon eis forte doo exiantibiis, ijMorum 
legitimia filija et heradilNit donamoa damua tradimos, et presen- 
tibns asstgiiamilS,per J|MOS vel eorum alieros seu aherum , tcncndiim, 
iiabeadum, leraudum et percipieDdum, aonis ùngalia, ad vite 
nortn tm|ioni ut preferiar. Hinc est, quod fidelibos noatris dilectia 
RKtorihM jincy unìs, Conailio, popwlo, et Communi Chntatit Pi» 
storiensis prefate sub obtcniu gracie nostre firmiter precipiinus , et 
mandamus, volenies oniuinoj Quateaus, a presenti die ioautea, 
predictia, ÌVieoAie et Fhtneitco , mi eoraiii alteri , Tel eonnii aeu 

ijisis furiasse non extaniihiis , fili'is el hcredibns eorum legitimis , 
seu alierius procuratori, predictos Quadriogeatos floreaos Auri 
Amia iiiigalia in ftsio NaiiWiatta Dominice aicnt eztbh ordinatiiin 
dara et aolvere debeaot et omni contradiccioae cessante ])er temi)ora 
vite nostre infdliljiUler assignare , sicuti sjM^cialera Cebitudioi 
nostre reverenciaiu de5Ìderant et gralani compLicieociam exibere. 
I*fos etiam qnoeleacuiiqiie antedictain Genram IIII* floraoia Anri 
dictia Micoiao, et Francisco, vel eorum alteri seu eorum vel 
alterìna coram legiiiinis beredibus vel ipsorum seu alicujiis eorum 
procaniori. Id«ffl popaloi «t ComaHtM Pùtorif, uà racianiiik 
«ijiis pemlTerìDt, popoliam Ipauu et Gommuoe io Cieiiaa hniniiiiodi 
siimme prefate, quitamus iiberatnus et qmtos liberos nunclimus, 
ac lotaHler aLisolutos, reservala uobis Dikilomiaus bl>era jwiesUte 
dictam CeonuB in pania Snonim BfiUum ionooram aonmn dam 
pUcMffit redimeadi : Illnd attiem aigoaDier dosijmia aninwtendnin» 
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cjuod si allcrum de prediciis frairibu», Micolaum, videlicet vel Fran- 
eiseum fCàji morì vèl quomodolibet impedir! eoaiìagerit, alter nìàù- 
Inmiuus dictutu Censum rej>eierc jìossii, ci reclpere, ac Rectores 
jtncyanos Giosiliuro iwpiilutn, et comtnune Civitatis Pistoriensis pre- 
fate in eodem Cen«u, quìiare absolveie liberare quilosque absolutos, 
et libero», quodens oportuiium foerìt noociare, ac ai ambo eeoanm 
hujaamodi presenciaìitvr acciperent , oosque in hac parte lUseimnt 
ahaolverent, et quitarent, Lege, consti lucione, statato, vel coDwwttidiae 
aliqaa, inoootrarimn oonobiUnte, PraModam etc Datam Nurimberg 
Aduo i36i. Indiccione XIV. 8. IJus Marci). Regnorum nostro» 
rum Anno XV. Per Domiaum Cancellariuin Kicolaos de Chremair. 
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CAROLUS QUARTUS 

DIVINA FAVENXE GLEMENTIA 
ROMàNORIIM IMPERATOR SEMPER AUGDST1}S, 
EX BOHEMIAE R£X 

Maadauim Imperatoris ad FloraDtiooi, ut csumin GC. Fio- 
renorum proiiiiiB TMMit«m, MìooIm», «I Ffaneiaco quottmiù lolfaiit. 
An. i36i. 

l^arolus IV. eie. Prioribus Arciiim , et Vexillifcro jnsticie 
Popoli f et Ckimmunis Civitatis Floreocie prò Majesiate nostra tua 
ilMcl«in Vìcarijs, fidalifaas mb dikctis, gnciammam et «NDiiebo- 
num, fideles dtlecti. Dum magns COOstaocie et eximie promptitn- 
dioia gnu Mrvìcia, ^ibiu boiie noordaciooia quondam NoMù 



JFmeittt Àlbwtìni de Àlbertinì», de Prato ^ ad Nostrani, et 
Iropsrii avieri solicìlìs Sludijs aspiravii lionorcm accurate et deliberata 
mente iieosamua et qne erga nos ei ^acrum uustruiu cuosiliuiu , 
devota inteoeioiie peregit, ia aiemen addadimu , pnvide radoois, 
Utiquc noMra Sereniias justa racìone docetur, ut yvbilibus Nìcolao 
OC fivncisco, de Mbertinis de Prato Comitibus etc. ut supra, 
lite digiutur gndoaàs beneiicijs providere. Quapropicr gramm ma 
vulentes Tacere s{)ecialein eis arobobiu Dnentoa F lorenos annis sin» 
gulis de Imperiali sive Ref^.ili Boemie Camere rtostrc, halx'ndos, de- 
liiious et tolleadoa, Uimdiu duucc du Gcuaibus Camere nostre Impe- 
riali, io partibua Italie tAuiAaréie^ vd Tusùe debiiìa, ubicuiupw 
priinutii vacaveriiil , duceiuos Plorcnos ;niruios fiieriut couseculi, de- 
«iimus eoim et damus eis plenaoi preseoiibus et liiieram potestaiem, 
Ceoaam prediciam IX* FlonraoniiD nlncuo^e per ftaliam bombar- 
tUam Tel Tussiaiu prìmum viOBiarit, «t ad DOa faerit devolutus , repe- 
lendi,appreliendendi, et per i|Mnrii scn ipsornm nltcrum, altero forsi- 
laa noa exsiaute, ad vite f^uòiie leiupora |xjMÌdeudi prout io ali]» 
uoMrit litieria da auper tioe tnditia darioa eal apretaum. Hìac est 
<]uod Gdeliiatem nostram attcute requìrimus, vobisque Griniier iniun- 
geudo ntaadamtu, voieates. Quateaus quamprimam talis Gsdsus 
vd Major apud voa vacaverii, et ed noe ei ad nostram Camonun 
iìierit devduttu, extuoc absque cecondo malettatU nostre mandato 
jain dlcics ducentos Florenos ipsis vel eorum alteri , altero forsi- 
tau nou exstaoie » annuis sioguLs cuu<>ueiis termiuù , ad vite Dostre 
temiiora , demr et ìategraliter aasìgneiar. Noa enim qnociescunqae 
Censum Imjusmodi ipris vel eorum alteri solveritis ut prefcrtur, 
qtUtos vos, super eo lìberoM]ue roddioius exouac proul exlUDC pe- 
oitoi et aolntoa, ac ai super &iiigulis tennioia aanorum quorumlìbel 
singulares quonunlìbet , ifuitacionis et remisaìooia litieras , nostra 
vobis Sercnitas erogas&et, vuleDtes ut si alterum ipsorum Capi, mori 
seu quoDiodoltbei iuipediri coatigerit alter oicbUomioiu eundem Cea- 
auin poaiit ra|ietere et leeìpere akìaque uni aolveiido perinde efuìtif 
et liberi ac si eum a vohis i|>si ambo |)arlicr ncrepisscnl. V^os igitur 
si et quaudo se lucus obtideril io premi!>>is laliier vos geratis, ut 
noa super uegtecto redargpù aed de prom{>titudiue podna et obe> 
dieuda, io iioatre culiaiiiia menHiùiu coaunendari Pteaencìum per 
ooiaia ut aupra. 



at premiiiitur devoluti sunt ad Cameram Domini Im> 
peraloris, j)er obiium Reverendi Patris Domìni Petri Ostiensìs 
et Cardinalis Mille Floreni m Florencia de quihos dictiu Dominus 
bBnnior. londlda Fiaociiook 
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ALTEiZJL mnàiàìM fi ébalk 



^/ C/it». Crtr/o libertini Commendatore deli Imignc Ordine 
di S. Stefano P. e M. Possidente nel Veronese, ed in Firenze 
eoUa imaggior ventrmaimie «d oueqtUo «^nm» 

Cf:r !a di Lui Famiglia è della stessa agnazione degli 
Alberimi già Conti di Prato, Nobili e Grandi della Città di 
JPirente privilegiati datt Impetatore Federigo Primo f dati di- 
chiarati ribelli negt Anni laSB. laGg. ec. e privi def^ Onori 
del Governo, banditi nella Lombardia Veneta} 

Che amando t Esponente di mantenere il Lustro della pro- 
pria Pmapiaf e eka di una toh provenimMa eotti ai pMli d 

fÀìiri cfOro di Firenze, e Prato, .'intfopnrn; rispcttommente alla 
Imperiale e Reale Altezza Vostra autentici Documenti conciai 
denti la prova, 

Domandaf dietro t Opportuno esame del Processo, che si dé- 
gni ordinare con venerato Diploma la di lui ammissione, e 
quella del proprio Fratello Abbate Don Pietro ^ alla Nobiltà 
Patria Fiorentina in Linea di diriUe eoMtf epptutenente alia 

Famiglia Albertini Conti di Prato , e discendente per retta Li- 
nea dal Conte Niccolò del Conte FeHzo Albertini Privilegiato 
da Cario IF. eoi^èrmato Conte Palatino ImpeHak net i3Ci . , 
resultando dalle Carte istesse il di lui gjtado NeèUe attuale éd 
il Cento voluto dalle veglianti Leggi, 
Che della Grazia ed 



QàRLO ALBEfttinL 



(GntinHiiMtdtIM. 4.) 
SI OSSBBVt 



C/he Ut Famiffiia JlbaiiHi ^ipoHìMM, • diteaul» dagli 

Atbertint Conti di Prato NoèOi GnauR ddht Città di ftnnm, pii- 

vila^iuti lìall' Imperatore Federigo I. , che furono dichiarati riboUi Mjgiì 
Jnni 1358. 126^. ec. privati degli Onori, di Governo, e Mt^finM 
nMa ZombardU Fèmtm mh idtrt Ilhutri JFSnugilfl CJUMliiM. 

Che gli libertini ebbero dominio di Castello nel Comune di Set- 
tignano, che doverono cedere alla Repubblica Fiorentina dopo la caduta 
di Fiesole neU'XI. Secolo. 

Che appartiene al loro ttipite Jlbertino detto jllbertìmUa Fratello 
a Pueelo ( Progenitore della Nobile Famiglia Pucci tR Ftreme ) 
ambedue Capitani all' Impresa di Terra Santa col Pio Buglione, dei 
quale ^IbertiaeUo, fecondo l' Jttoria , furono Nipoti Me». Alenino 
Caim^ Prepotto di Ftuale VJtun 1944. étett» Jrt Ukmm deUu 
Cattedrale di Firenze nel ia35. — Jacopo /libertini del Gran Consi- 
glio I35G- per ratijicare la Pace fra i Fu>reHtini ed i Pisani, — 
Mei, Donato di Alberto Albertìni Priore della Signoria di Firente 
nel lagSi — Met, Lapo di Mes. Ranieri Albertìni Priore di làbertà 
nel i3ot. — Piero Albertini Console di Por S. Maria nel iSaS. — 
Il Conte Stefano i3i5. — // Conte Cardinale da Prato Niccolo i3ai. — 
// Conte Tommam i356. — Il Cmte Fenso nel i36i. il Conte 
Frameeiee AlbeUtnt iwf tS6a. , Indìwdtd tutti riportai nOtletvria 
$t. S. dell'Antiquario Piero Antivtio dell' incisa Codice Lettera G. a 

Che nel Secolo XI V., e XF. molti delia Faaùglia Albertini per 
tegreta prvtìeha tamOt in FSrenee con cIcmm Cmn CtImI^ faro Po- 
retiti , giunsero ad essere riabilitati ai Pubblici Uffìtj e passati alla 
Matricola dei Maggiori collo Squittinio al Priorato nelle Persone di 
Bartciommeo di Iacopo Albertini i38i. e 1391. S. M. Novella Gonfa^ 
Ione Leon Sesto. -~ Albertino d'AiUonio Albertini «391. per Gonf»- 
Un Drago S. Gto. — Met. Benedétto di IKeedb AOertìni 1411. S, 
Spirito JVid hio, ed altri Individui che si tralasciano per brei'ità , 
tutti per la Matricola maggiore , distinzione che caratterizza la No- 
attà detta Pìmlfilst JWertìni , prioatu del godimente d^tJ^ Pubi, 
«emp (aJUMKmi MfMMi «1 Comune di Ftren». 



Ck» gU Jlbertìni Contf di Prato avevano le lon aiUicAtf JitU- 
stai/ nella Strada eomuduta tatto un fai nome oggi detta Fia dtìJ^OrieiOf 

al principio tifila gitale i-ra una Porta della Città comunemente detta 
jitòertina, abitazioni che /urono ad Ulti dittrutte dal Popolo minuto 
ùt lyMole dhant, iMÀmm 107$. «I i3Si., eoa auM atri grandiaii 
Monumenti Sepolcrali tituaii nelle Chiese di S. Reparata, S. Maria 
Novella, S. Pancrazio, S. Simune ec. per cui gli libertini doverono 
rtvtigtrai ai Pttani per avere la facoltà ( che ottennero nel Secolo XI F. ) 
d& erigerti nuova Sepcitura ntUa Chieta di S. Caterina dei PP, Pre- 
dicatori, ove vi /untto in fatti Uumtati tt Conte Stefano , il Conte 
Niccolò, e il Co/Ile Fenzo il primo morto nel i3i5. 29. jtgosto, il 

fecondo i3 il terso nel j3<>i. 28. Dicembre, come dall' Itcri- 

staM rettdta. Rilevandoti inoltre ehe Mera Sepoltura Ut Roata nelle 

Chiese di S. Giovanni de' Fiorentini , e della Mi ieri cardia. 

Che appartiene alla Linea dell' Oratore J/i-i. Gante Albertini Co- 
ìonnelh tr firmata del Mè Carlo Vili, di Francia, benemerito per i 
aendgt a t^nalate latitate e privilegiata dei Gi^ d'Ora e Creato Cav. 
nella tdreottanea ehe fuetto Monarca pattava con fBeeréitam Firenee; 
ed altro Mes. Conte Albertini divenuta Barone Feudataria nel Regno 
di Napoli, come ci mostra il Priorista Mariani FiaitHtìllo etistenU 
nella MagOaieddana; ed è in taemoria di detto Prine^» ehe la 
ùlnea Albertini dell' Oratore porta ripetntitinctte il Nome di Carlo. 

Che ad Essa Famiglia appartiene pure Paolo Albertini Letterato 
del Secolo XV. che ottenne per i tiun fedeli servigi dalla Repubò, Ve- 
neta dittittMìoni, e privilegi, ed tuia MedagUa, ehe gii /& fatta coniare 
etprettamente da quel Governo. 

Che le appartiene anche Francesco Albertini Dottore dell'una e 
l'eltra Legge, Uomo refutatUtimo, Canonico Fiorentino vivenu nel XV , 
Secolo ehe itbutrh con plauso le Iteriehnt Roaiame. 

Che cessatn in Firenze il Goferno Democratico, e subentrato 
quello dei Medici nel i53a. tornarono gli Albertini da Venezia ove si 
erano stanziati , facendo dai tmaei ac^udtU nel distretto Fioreatìmei 
il Duca Alessandro gli ammesse al Suprema Cantico dei ma., corpo 
dal quale si estraevano i Senatori destinati eli Geoema dello Slato; e 
memori gli Albertini di tale grasiosità elessero domicilio alternativa- 
mente in Firenee, ed in Verona come usarono gli Strozù di Mantova, 
t Mdeehiavetti di Ferrara, e tanta Otre eotp^ Fim^gOe ehe ava- 
aano subito V infortunio stesso degli Albertini. 

Mai questa Famiglia , benché esule dalla Patria , derogò ali ' avito 
Lustra, eoniraue sea^reJMtU parentadi, cioè con l Dragomari Conti 
Imperiali, con gli Adìmari Magnati, coi DaJti, Balduinetti, Buon- 
delmontà, Nerli, Ruetilaj, Salvini, Cambi, Roacoli, Braadini, Palme- 



rtm, Ftanzesi della Forttta, Ammirati, Dictifeci, Baccelli, Pinadori , 
Jfmrii, Iteci, ùm ÌHaccetO, Serpini, Bottagìsio, Piccoli, Fracatsini, 
Piatti, ec, ec. e quello del Duca Luigi del Marchue Gio, Batt. Stroui 
Marito della Marianna Jlbtrtinì. 

Mantennero ^' AAerUni raggutirdevole possesto sì in Verona, ch« 
in Firenze trovandoti onorati delle Cariche Comuaitative in ambedtit 
i Imghi , e gli ttUimi fndMdui che apparitcono detarltti nei Libri dell» 
Contorleric Jc' Citt^uìini ÌVofiili Fiorentini sono gli appretto: 

Conte di Doljo di Niccolò libertini 1400. 

Domenico di Conte di Dot/a AtteHitd i^fob 

Lodoi-ico , iVi's. CanteCmr., e Ffmteetoeff. *JI^ M iDsnwfifco 
di Caute .libertini i^tio. 

GiÒMIRFM di Francesco di Domenico Alberlini Squìt. Priore i53i. 

Domenico di Lodovico di Domenico Albertìni Squit, Priore i5a4- 

Franeetea di Giovanni di JPmneeeee Mberlitd de' 200,, iS^t. 

Domenico, l.nrrnzo e Gie. Batt. ài Fivntìueo ff, a fyjli M 
Giovanni Albertiiù de'200., i580i> 

JDmeniee di Domenlee dt Ptraneeteo Jlèertìni i64<^, dai fHcl 

Ititi mo ha origine la Linea dell' oratore Cfn'. Carlo .libertini. 

Conta la Famiglia libertini oltre la distinzione della Toga, aneho 
un numero di CavaUeri neWInttgne Snoro MilUaro Ordino di Mata$ 
voè: 

I Vitteetttio che vtstì nel i58o. a Capua. 
a FMvio che vestì nel i58i. a Roma. 

3 Cammino che vettì nel 1640. in Noia. 

4 '7'^- '*'> Taranto. 

Che poteva la /.ine a dell' Esponente estere già descritta al Libro 
dTOro Jino del 1 jSo. se non avesse dimenticato l' Avo suo di portare 
affJrMvio dt Patasoo la anah^ fidi ooaeludmti la prona dOla 
sua provenienza il che non fii probabilmente eseguito per essere stato 
il Conte Alberto Aibertini obldigato ad abitare in Verona per ac- 
ai^ro alta direzioae del proprio Patrimonio-. 
Cito ec. 



CARLO ALBERTINI. 
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(N. K.) 

Mutriss. Sig. Sig. Padnm CotentUss. 



Catalogo dei Convittori di questo R, Collegio Cicognini 
apparisce che della Finnica de Conti Àlhertini vi tono itati 

duu In lividui cioè, il Sig. Conte Carlo del Sig. Conte Jlberto, 
ed il Sig. Conte Pietro del Si^. Conte Alberto ambedue Fratelli 
di Venma , dei quaU il primo entrò al convitto il ag. Novem- 
bre 1791., * M ttjci il di i5. Giugno 1798./ ed il secondo en- 
trò a convitto it di 8. Ottobre 1796», e ne tud il di a8. di 
Marzo 1801, - 

Quésto è spianto io poteva «oumuMoar» a fS, lUuariti, in 
ordine alla sua ledalo dd 12. dà corrente , e Con tutto il rit^ 
pUto mi dichiaro 



Di rS, nUutrm, 



Pmjvo. Dal Seal Collegio Q'eogniui 
li i4> Gennajo i84i. 



Statua» ddfc DipnirfiiH Devotitt, Sorvo 

«dh NaUhk M. cat. OlUSEVni SILWni Krtihii. 



il sottoscritto Cancelliere delia Comunità Civica di Firenze 
&srHfiea ^^ulmmie al Cannone dd nuovo Cattato ddla Città 

audesima e segnatamente a *** si trova impostato. 

Conte Cario d Alberto Albertini Commendatoro dell Insi- 
gne Ordine di S, Stefano P. e St. come proprietario di un Pa- 
lazzo, e diversi altri Beni in questa suddetta Città con una 
Jiendita di Lire Ductnilaseicentosei e Centesimi Trentatre pari 
a Fiorini i563. e Ctnteiinu 80. . . L. a6oG 33. F, i563. 80. 

in fuantm. 

FtRBKZB. Dalla Cancelleria Civica 
U 16. Gflnuyo i84>. 

Il C MieKL tm» 
Dmt. nUPFO COGOOU. 



Certi/ìcasi da me sottoscritto Cancelliere Comunitativo della 
CUlà di JPieiole e luoghi annessi come al vegliante Campione 
dd {Catasto della Comunità predetta a*L trova» la seguente partita, • 

Albertini Cav. Conte Carlo d' Alberto con dii>ersi Beni de- 
scritti in suo conio ^ e aventi la Jiendita imponibile di Lire 
QuiObwentoguarantadue e Contami Uno pari « Fiorini »6S. ai. 
L. 44^. ot. F. a65. ai. la ^ual rendita posa^ « vof^ a tutto * 
questo soprascritto giorno in conto di esso. 

Jn fuorum, 

Fiesole. Dalla Cancelleria Civica 
li 161. Gonuajo 1841 • 

r. TOEBACCUl Ajalg Uacrilim. 



ferma 18. Centuno i84i« 



jPtdé per me ù^merùto Fodmà Ifeèile Cav, Coamen' 

datore Ciambellano di S. M. I. e R. Austriaca in Verona , come 
fra le Famiglie più facoltose di questa Città e Comune^ e da 
maggior Estimo affette, trovasi quella degli jilhertìni , NMh 
oriunda Toscana, rappresentata dal Cav. Co. Carlo, e Don 
Pietro /igli del già Alberto degli libertini, del qual Cav. Carlo 
è unico figlio Alberto Guardia Nobile di S. AI. I. e R. d'Austria; 
E db fMcato Fmnigtia Jlbertinif e suoi individid tono IfoiiU 
delf hip^o AmtrÙÈCOt 0 godmo ottima e puttUea r^mutùone. 




Il FnuTA' 

cat. GiH. oan. 




GANCEUiaaÀ DI PRATO 



ASCRIZIONE 
AtiLA nmbTA' IMATM 

wa, BIG. coRn CAmLO ce. 

ALlEnTINI. 



Stduta del di 3o. Genaajo i84i. 



Adunati 5lgm Serv. gli lilustrisùmi Sigg. Gonfaloniere^ 
e Priori, residenti nel Magistrato Civico rappresentante la C(h 
munità di Prato in pieno Numero di ^ per trattare ec. Omissis ec. 

yed. r istanza avanzata al R. Trono dal Sig. Conte Cav. 
Commendatore Cario Albertini Nobile yenatese colla quale ^ de- 
siderando di Jìianleitere il Lustro della sua Prosapia oriunda 
Toscana f domanda di essere inscritto ^ tanto esso quanto il di lui 
Fratelto Jbbate D* Pietro^ td Libro d^Ore della Nobiltà di 
Prato e con tale fualijlea a/ Libro tTOro éMa Nobiltà Patrisia 
Fiorentina, 

Fed. e lette le singole Carte e documenti a detta istanza 
annessi giustijicativi F Illustre Origine della wua Famiglia, re- 
siiltando la di lui discendenza per linea retta dal Conte Fenzo 
Albertini Conte di Prato, e di appartenere alla Nobiltà dell' Im- 
pero jiuttriaeo ed alle Famiglie piU Illustri e faeoùose della 
Città e Provincia di Verona. 

Consid. che nel concorso delle Distinzioni ^ TitoU^ e Prì^n- 
legj dei quali gode la sullodota Famiglia Albertini ^ non pth^ 
irebbe la loro Civica Magistratura negligere la favorevole occa- 
sione di annuire alla richiesta del detto Sig. Conte Carlo Alberti rù 
con annoverarlo al Ceto Nobile di questa Città di Prato ^ perciò 

Delib. e Delib.f salva la Soifrana AnnueoMa^ ammessero ed 
ammettono al Ceto dei Nobili di questa Città di Prato , com- 
mettendone f InscriMone nei modi eonmeti al Libro £ Oro della 



medesima ^ del prelodato Sig, Conte Cav. Commendatore Carlo 
del già Cente JOerto Alheriini dd Conti di Prato, e tutti i 
tuoi discendenti per linea retta , unitamente al di lui JFiwtMa 
jilibate D. Pietro Àlhertini come domanda. 

E tutto ec. per voti 9. favorevoli nessuno contrari ee. 

Per Ettràtto eoafitrme ce. 




INDIVIDUI OOBAPON£NTI LA MAGISTRATURA 

GOWFJLONIERE 
1 SIG. UNO 1IDVEIJ.UGGI, Nolile Pntcw, e Fwitntiiw. 

PRIORI NOBILI 

a SIG. CAV. CARLO GUNNI MAMNUCCI già L£ON£TTI« Autuie 
fi ini • Furino FiorantiiM. 

3 Sia mCGOLA ZABRIHI, NoliO* Pnina. 

PRIORI CITTJDìm 

4 SIG. PIETRO BOTTARI , Cilladino Pratese c Fiorcniiuo. 

5 SIG. GAETANO BEMNI , Idem 
C SIG. LUIGI MAZZIMGUI, Uem 

PRIORI POSSIDENTI 

7 SIG. LUIGI MARTINI, Nobile ec 

8 SIG. VINCENZO VINATTIERI. 

9 SIG. D. PIETRO COSTANTINL 



Illusiriss, Sig, Sig. Padrott Colendisu 



j4. l seguito ddle pregiatissime Lettere di V S. Illustr. 
di^ 20, 3(4. « 27. Gemuto corrente relative istanza 
avanzata al R. Trono dal Sig, CotUé Carlo jtìbertùtt 
dei Conti di Prato Nobile Veronese ec. ec. per essere 
ammesso al Ceto JS'obile di questa Città ed inscritto al 
labro tPOro ddln mededma, mi fo m dwere di nmef* 
terìe ingiunta la DeliberaaioM di tfuesta Civica Magi^ 
tratura del di 30. Gennajo spirante^ colla quale per parte 
di EssAf salva la Sovrana approvazione ^ è stato annuito 
piemameate idXa di Em demiùda» 

Jk tale atto le ritomo Pistanxa medesima con tutte 
le Carte che tu" hanno relozionp: 

Attenderò quindi opportunamente che Ella si comr- 
piaccia di darmi congrua comunicazione del resultato, per 
eftrare la dovuta huaixùme ai LSbro «POro esistente nt 
ipiesta Cancelleria a forma dei Regolamenti. 

E pieno del pià distinto ossequio mi pregio di essere y 

IH rS, lUustriss. 

Prato. Dalla Cancelleria Civica 
li 31. Gemuto i841. 



Scf;. Segretario 
della DefHOasiont sojtrm 

^ ' Dev. mi OèU. Serv. 

FnnoB. eia batt. cslestim 
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SOVRANA YfmRATISSIMA RISOLUZIONE 



£ coerentemente alle preci umiliate al R. TroDO nei 19. Gen- 
naio i84t* ^ Conte Cav. Commendatore Cario Albertiiii, con 

le quali cloin.indnvn di eaim OOn i noi discendenti , e con 
D. Pietro tuo i: rateilo amm—o di dókto, alla Nobiltà Pratese, 
come difloendente da Niccolò di Fenxo AUtértint Conte di Ptato , 

privilegiato dall'Imperatore Carlo IV.; e nel tempo medesimo 
(in conforniilà dell'Art. XI. delle Liruzioni su la Legge del 1750.) 
ascrìtto al Patriziato Fiorentino, come appartenente ad antica 
Famiglia lli^Uzìa poruta a gravessa alh regola dei Cittadini 
Fiorentini dal Secolo XIV. fino .il Secolo XVII. inclusive; eoo- 
rentemeote alle giustificazioDi fàue, ed ali» comandate informa- 
zioni dei Commisiario R. del Qoarder S. Croce di Firenze, 0 
del Vicario R. di Prato, non menocbè alle analoghe Proposizioni 
flcl Cav. Auditore Avvocato Regio Assessore dell' 1. e R, Deputa- 
zione sul Regolamento della Nobiltà di Toscana, nacque il se- 
goente Vcnmtiaaioio Raacritto. 

Sua ALTEZZA IMPERIALE, e REALE 
ha Rescritto „ Concedesi come si domanda, e 
„ spediti che siano i relativi Diplomi, la Depu- 
lazioiu! .sul Regolamento della Nobiltà, e Cit- 
M tadinanza, dia le disposizioni, e partecipazioni 
„ opportune. 

Dato 2. Aprile 184^1. 

V. N. CORSINI. 

LUIGI ALBUML 
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SECONDO 

DJ DIO 

: REALE D' UNGHERIA E DI BOEMIA 
lNDUCA di toscana ec. ec. ec. 



Lveiido saputo ricondurre lodevolmente 
Ito di vederla restituita a quell' Ordine 



T Commendatore del Nostro Insigne 
Verona, Nobili Veneti e dell'Impero 
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SECONDO 



DI DIO 



REALE D' UNGHERIA E DI BOEMIA 



NDUGA DI TOSCANA ec. ec. ec. 



rendo saputo ricoadurre lodevolmente 

:o di vederla restituita a quell' Ordine 
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BULIOTXCA - KAZIOKAIX COdllALE 
CITTA' - njuiut 

SEOKATUH* - PASS. 

tKto - aoo4 

HEsTA'j?^TCai - ATI- R*.r>«(cio Kiuo - co«n ejotso 

SIXIETISI DCIXe OmAZIOHI mXIIIMISt 




■Ua I 

k, ria 

> eoa carta glawanaa* di adeguato 
apeaat^r* • color* , Tyloa* MHX)OP al 4%. 
aciLrnlt-iii^ « auuiu con bisturi lunfo 11 
perlmetr>o delle Lacune, velatura acc^m- 
ào neceaaltA oca vaio glapponeae, riri— 
iaturs a aan» dal raataia« accadal i ta, rl- 




I • 

auAlc •rtanto, Maawtin <l una eofarti 
<a «aarle di Mara, clacha. piatti 

Tifalo la I 
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